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POEMA  EROICOMICO 

D t 

ALESSANDRO  TASSONI. 


CANTO  QUINTO. 

' ■ : , , 

I. 

Gl  a'  il  termine  prèfcritto  erapaflato, 

Nè  la  Piazza  Nafidio  ancor  rendea , 

Da  contraflegni , e lettere  avvifato 
Che  1’  efercito  amico  ufcir  dovea,' 

Il  Fotta  che  fi  vide  elTer  gabbato , 

Ne  confultò  col  Re  vendetta  rea, 

E l’ alba  era  ancor  dubbia , e ’l  Cielo  ofcuro , 
Quando  affaltb  da  cento  parti  il  muro. 

Temo  IL  A 
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Rimafero  i Tedefchi,  e i Cremo nefi 
Che  da  Bofio  Duara  erari  guidati , ( i ) 

E la  Cavalleria  de’  Modaneli 

Con  loro  infegne  a la  campagna  armati. 

Il  Fotta  avea  de’  fuoi  gli  animi  accefi 
Con  premj  utili  infieme , ed  onorati. 
Promettendo  a colui , eh’  era  di  loro 
Primo  a falir  , due  mila  feudi  d’  oro. 

III. 

Mille  n’  avea  al  fecondo , e cinquecento 
Promelfi  al  terzo  ; onde  correa  a falire , 

E a far  di  fuo  valore  efperimento 
Stimolando  ciafeun  la  forza , e l’ ire.' 

Ma  r inimico  in  così  gran  fpavento 
Si  difendea  con  difperato  ardire , 

Sicuro  ornai  di  non  trovar  mercede 
Dopo  1’  error  de  la  mancata  fede. 

I V. 

Pioggia  cadea  da  le  merlate  mura 
Di  faette , e di  pietre  afpra , e mortale  ; 
Ma  con  fembianza  intrepida  e ficura  , 
Movea  1’  affalitor  macchine , e fcale. 

I mangani  al  ferir  maggior  paura 
Facean  da  lunge , e irreparabil  male  ; 

Chè  fubito  eh’  alcun  feopriva  il  bullo  , 
Maftrq  Pafquin  te  l’ imbroccava  gluflo,' 
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Canto  Quinto. 

V. 

Non  credo  eh’  Archimede  a Slracufa 
Faceffe  di  coftui  prove  più  lefte. 

Fra  gli  altri  colpi  fuoi  nota  la  Mufa  ^ 

Ch’  un  certo  Bafìian  da  fant’  Creile 
Sbracato  lo  fchernia  ^ fi  come  s’  ufa , 
Moftrandogli  le  parti  poco  onelle  ; 

Ed  egli  tofto  gli  aggiuftò  un  quadrello 
Nel  foro  a pel  delf  ultimo  budello. 

V I. 

Rinforzofli  tre  volte  il  fiero  affalto , 
Sottentrando  a vicenda  ordini , e fchiere  , 

E giù  nel  foflb  , e fu  nel  muro  ad  alto 
Morti  infiniti  fi  vedean  cadere  ; 

Quando  il  fiero  Ramberto  ^ ergendo  in  alto 
Una  fcala  ^ di  man  trafle  a V Alfiere 
L’  infegna^'  e ’ntanto  i fuoi  con  le  baleftre 
Difgombravano  i merli  ^ e le  fineftre. 

V I I. 

Sandrin  Pedoca , e Battiftin  Panzetta  ^ 

E Luca  Ponticel  gli  furo  appreflb. 

Fu  morto  il  Ponticel  d’  una  faetta  , 

Ch’  ufcì  di  man  di  Berlinghier  dal  GeiTo,^ 
Ma  Ramberto , falito  in  fu  la  vetta  , 

Si  trovò  incontro  il  Capitano  iftelTo, 

Ch’  armato  d’  una  ronca  era  venuto 
Correndo  in  quella  parte  a dare  ajuto. 

Aij 
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Vili. 

Tofto  eh’  ei  può  fermar  tra  merli  il  piede. 
Pianta  1’  infegna,  e oppone  il  forte  feudo 
A Nafidio  ehe  1’  urta , e ohe  lo  fiede 
Con  la  ronoa  a due  man  d’  un  eolpo  erudo. 
L’  afpra  pereoffa  ogni  riparo  eeeede , 

L’  armi  diftrugge,  e lafoiail  braoeio  ignudo 
E ferito  a Ramberto  , e ’l  eor  ripieno 
Di  furor  e di  rabbia  e di  veleno. 

I X. 

A Nafidio  s’  avventa , e eon  le  braoola 
Pria  nella  gola , indi  ne’  fianehi  il  eigne. 
Nafidio  ratto  aneh’  ei  feoo  s’  abbraeoia , 
Lafoia  la  ronea , e al  paragon  fi  ftrigne. 

L’  uno  di  quà , 1’  altro  di  là  prooaoeia 
D’  atterrare  il  nemioo , e lo  fofpigne , 

Gli  avvitieehia  le  gambe  , e lo  raggira , 

Or  r urta  a delira , or  a finillra  il  tira. 

X. 

Grida  Nafidio  , ehe  ’l  guerrier  fia  prefo 
O quivi  in  braeeio  a lui  di  vita  eaflb. 

Egli  di  rabbia  e di  furore  aeeefo 

L’  alza  fu  ’l  petto , e tira  indietro  il  paflb , 

E fu  r orlo  del  muro  il  tien  fofpefo , 

Indi  fi  laneia  a preeipizio  a baffo  ; 

Gesù  ehiama  per  aria  in  fuo  fuflidio 
Il  difeendente  del  famofo  Ovidio. 
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Canto  Quinto. 

X I. 

Giù  ne  la  fofla , in  loco  affai  profonda 
Giaceva  appiè  de  T affalite  mura 
Una  gran  maffa  di  pantano  immondo, 

E di  fracido  flabbio  , e di  bruttura. 

Quivi  caddero  entrambi , e andaro  al  fondo 
E d’  abito  mutati , e di  figura 
Tornar  fenz’  altro  danno  a rivedere 
L’  almo  fplendor  de  le  celefti  sfere. 

XII.  ^ 

E di  nuovo  correan  per  azzuffarfi , 

Come  due  verri  d’  ira  e d’  odio  ardenti 
Corron  ne  la  belletta  ad  affrontarfi 
Con  difpettofi  grifi  e torti  denti. 

Ma  i foldati  Pottefchi  intorno  fparfi , 

Furon  lor  fopra  a quel  fier  atto  intenti^ 

E da  le  man  del  vincitore  altero 
Traffer  Nafidio  vivo,  e prigioniero* 

X I I I. 

Fu  condotto  Nafidio  innanzi  al  Fotta  ^ 
Che  lo  fece  caftrar  fubitamente 
Per  ricordanza  de  la  fede  rotta , 

E per  efempio  a la  futura  gente  ; 

Ed  a la  cima  del  gran  nafo  a un  otta 
Con  un  filo  d’  acciar  fatto  rovente 
Gii  fe  attaccare  i teftimonj  frefchi 
De'  mal  fortiti  fuoi  tiri  furbefchi, 

A iìi 
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XIV. 

La  bandiera  fra  tanto  era  fpiegata , 

Che  Ramberto  al  falir  trafle  con  effo , 

Da  Battiftino , e da  Sandrin  guardata , 

E da  molti  altri  che  faliro  appreflb. 

Ma  contefa  in  quel  luogo  era  V entrata 
Da  r inimico  ftuol  sì  folto  e fpeffo  , 

Che  quivi  fi  facea  tutta  la  guerra  , 

Nè  fi  potea  calar  giù  nella  terra. 

X V. 

Ed  ecco  in  fu  la  folTa  al  gran  Voluce 
I.nprovvifa  apparir  la  Dea  d’  Amore 
Chiufa  d’  un  nembo  d’  or  ^ cinta  di  luce^ 
Ed  infiammargli  a la  battaglia  il  core. 

Prefo  glimoftra  il  miferabil  Duce, 

E r inimico  ftuol  pien  di  terrore 
Tutto  rivolto  a la  bandiera  alzata,’ 

E la  vicina  porta  abbandonata. 

XVI. 

Al  magnanimo  cor  balla  fol  quello  ^ 

E r ufato  valor  dentro  raccende. 
iVolge  lo  fguardo  a’  fuoi  foldati  prello, 

E feco  il  fior  de"  più  lodati  prende  , 

Corre  a la  porta , e ne"  compagni  è dello 
Emulo  ardor,  eh"  agli  animi  s"  apprende; 
Onde  Folco,  Attolino,  e Bagarotto 
Corrono  anch’  elfi , e fanno  a gli  altri  motto. 
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Canto  Quinto. 

XVII. 

Egli  Infiammato  di  feroce  fdegno , 

Sta  fu  la  foglia  minacciando  morte  , 

E con  una  bipenne  il  duro  legno  . 

Percuote^  e rifonar  fa  V alte  porte  ; 

Mettono  gli  altri  un  ariete  a fegno , 

E "1  fofpingon  con  impeto  sì  forte , 

Che  già  r impofte  ^ e le  bandelle  fono 
Tutte  allentate^  e ne  rimbomba  il  fuono* 

XVIII. 

Quei  pochi  5 eh’  ivi  in  guardia  eran  fermati  ^ 
Lanciano  falli ^ e mettono  puntelli, 

E di  paura  afflitti  e fconcacati 

Vanno  mirando  a quelli  buchi , e a quelli. 

Ma  dal  fiero  cozzar  rotte  e fpezzati 
Già  cadono  le  fpranghe , e i chiaviftelli , 

E Voluce  da  i gangheri  a fracaffo 
Getta  la  porta  tutt’  a un  tempo  a baffo. 

XIX. 

Come  al  cader  di  quella  facra  avviene , 

Ch’  ad  ogni  cinque  luftri  apre  il  gran  Padre  ^ 
Quando  la  gente  di  lontan  fen  viene 
A Roma  a riverir  V antica  Madre  ; 

Che  non  giovan  le  {barre , e le  catene 
A trattener  le  peregrine  fquadre 
Ch’  inondano  a diluvio  ; e chi  s’  arrefla 
Lo  foffoga  la  turba , e lo  calpefta. 

A Iv 
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X X. 

Tale  al  cader  de  le  nimiche  porte 
L’ impetuofa  turba  inonda  ^ e paffa  , 

E di  pianto  ^ d’  orror  di  fangue  ^ e morte 
Ogni  cofa  al  paffar  confufa  laffa. 

Il  feroce , e V imbelle  ad  una  forte 
Cade  5 ogn’  incontro  il  vincitor  fracaffa. 
Fugge  il  vinto  ^ e s’  appiatta^  o V armi  cede^^ 
E s’  inginocchia  a domandar  mercede^ 

XXI. 

Ma  non  trova  mercè,  nè  cortefia,^ 

E in  van  s’ inchina,  e in  van  la  vita  chiede^ 
Il  Fotta  vuol  , che  Caftelfranco  ua 
Efempio  eterno  a non  mancar  di  fede. 
Furore  ha  luogo , ogni  pietà  s'  obblia  ; 
Veggonfiin  ogni  parte  incendj  e prede  j 
E cade  in  poca  cenere  un  Caftello  , ■ 

Pi  cui  non  era  in  Lombardia  il  più  bello^ 

XXII. 

E già  fu  le  nane  il  vincitore 
Dal  lungo  faticar  fianco  fedea. 

Quand’  ecco  di  lontan  s’  udì  un  remore  ^ 
Che  rimbombar  d’  intorno  il  pianfaeea. 
Venia  il  Campo  nemico  a gran  furore  , 

Che  'i  periglio  de’  fuoi  già  intefo  avea  > 

Ed  era  quel , che  la  foxella , e i lidi 
Fca  yifonar  di  trombe  e corni , e gridi. 
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Canto  Quinto. 

XXIII. 

Mufa^  tu  ^ che  cantafti  i fatti  egregj 
Del  Re  de’  Topi  ^ e de  le  Rane  antiche  ^ 
Si  che  ne  fono  ancor  fioriti  i fregj 
Là  per  le  piagge  d’  Elicona  apriche  ; 

Tu  dimmi  i nomi , e la  poffanza  ^ e i pregj 
De  le  fuperbe  nazion  nemiche  ^ 

Ch’  uniron  1’  armi  a danno  ^ ed  a riilna 
De  la  Città  de  la  falficcia  fina.  ( 2 ) 

XXIV. 

Pofcia  che  gli  apparecchj  ^ e la  contefii 
Di  Bologna  la  Fama  intorno  fparfe  5 . 
Trafle  il  defio  di  così  degna  imprefa 
Quattordici  Città  feco  ad  armarfe.  ( 5 ) 
Tremò  1’  Imperio^  e invigorì  la  Chiefa, 
Sentì  r Italia  in  freddo  gel  cangiarfe  ; 

E credo  che  ’l  Soldan  de’  Mammalucchi 
Ne  mandaffe  ragguaglio  al  Re  de’  Cucchi. 

XXV. 

Il  Papa  ^ eh’  era  padre  e protettore  ( 4 ) 
De  la  parte  de’  Guelfi  e de  la  Chiefa, 
Avendo  udito  in  Francia  il  gran  romore  ^ 
E la  cagion  di  sì  crudel  contefa  ^ 

Per  aggiungere  a’  fuoi  fede  e valore  , 
Spedì  fubita  Nunzio  a quell’  imprefa 
Da  Vienna  un  fuo  domeftico  Prelato  , 
Che  Monfignor  Querenghi  era  nomato» 
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Quefli  era  in  varie  lingue  uom  principale^ 
Poeta  (ingoiar  Tofco  e Latino, 

Grand’  orator , filofofo  morale , 

E tutto  a mente  avea  fant’  Agoftino. 

Ma  il  Papa  non  lofece  Cardinale  , 

Chè  ’n  fofpetto  gli  entrò  di  Ghibellino , 
Dopo  eh’  ei  ritornò  di  nunziatura  i 
E perdè  la  fatica , e la  ventura. . . 

XXVII. 

Nocquegli  ancora  1’  effer  Padovano , 
Suddito  d’  Ezzelin , bench’  innocente  ; 

Non  volendo  il  Pontefice  Romano 
Aver  fede  ad  alcun  di  quella  gente. 

Ma  certo  ei  fu  Prelato , e Cortigiano 
Fra  gli  altri  in  quell’  età  molto  eminente  ; 

E da  lo  fprezzo  d’  uom  sì  faggio  e prode 

11  Papa  non  ritraffe  alcuna  lode. 

XXVIII. 

“ 'Egli  partì  da  Vienna  in  fu  le  polle , 

E nel  paffar  de  1’  Alpi  a un  ponte  rotto 
Il  perfido  cavai  per  certe  colle  ( j ) 

Lafeiò  cadérli , e non  gli  fece  motto  ; 

Anzi  da  difeortefe , e belila  d’  olle , 

Stava  di  fopra , e Monfignor  di  fotto  ; 

Onde  la  nunziatura  indi  levata 
Con  mal  augurio  fu  mezzo  fpallata. 
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Canto  Quinto. 

XXIX. 

Quivi  ei  montò  in  lettiga  ^ feguitando 
Con  una  fpalla  fuor  d’  architettura, 

Giunfe  a punto  a Bologna  il  giorno  , quando 
L'  efercito  ufcia  fuora  a la  ventura  ; 

Si  fè  porre  il  rocchetto  in  arrivando  , 

Da  don  Santi , e fall  fopra  le  mura , 

Dove  a V ufcir  de  la  Città  le  fchiere 
Chinavano  a’  fuoi  pià  lance  e bandiere. 

XXX. 

Ed  egli  con  la  man  fovra  i campioni 
De  r amica  affemblea , tutto  cortefe 
Trinciava  certe  benedizioni , 

Che  pigliavano  un  miglio  di  paefe. 

Quando  la  gente  vide  quei  crocioni. 

Subito  le  ginocchia  in  terra  fìefe. 

Gridando  , viva  il  Papa , e Monfignore  ^ 

E muora  Federico  Imperadore. 

XXXI. 

Ma  perchè  la  man  delira  avea  fafciata  , 

E gli  benedicea  con  la  mancina , 

Fu  fcritto  al  Papa , eh’  egli  avea  mandata 
Una  perfona  marcia  Ghibellina. 

Or  balla,  in  ordinanza  ufeiva  armata 
La  gente  ; e prima  fu  la  Perugina , 

Tre  mila  che  mandati  avea  la  chiefa 
Col  Capitan  Paolucci  a quell’  imprefut 


12  La  Secchia  Rapita, 

XXXII. 

Queftì  di  cortigian  fatto  foldato, 

Difertò  gli  Ugonotti , e i Calvinifti , 

Fè  vermiglia  la  Schelda^  indi  palTato 
In  Francia,  guerreggiò  co’ Navarrifti,’ 
Navigò  nel  Danubio , e al  fin  voltato 
In  Occidente  a più  fublìmi  acquifti , 

Fra  i monti  Pirenei  pallb  in  Ifpagna , 

E riportò  per  mar  guanti  d’  Ocagna.  (5) 

X X X 1 1 L 

L’  armatura  dorata  , e rilucente 
Con  fopravefte  avea  cangiante  e varia  ^ 

E camminava  sì  leggiadramente. 

Che  parea  eh’  ei  ballafle  una  Canaria, 
Difperata  guidava  e altera  gente , 

Che  la  fortuna  amica  e la  contraria 
Egualmente  difprezza  , e fi  diletta 
Sol  di  fangue,  di  morte  e di  vendetta, 

XXXIV. 

Seguia  P infegna  di  Milano , e avea 
Gran  gente  in  fu  le  fcarpe , e in  fu  le  felle  , 
Ch’  ovunque  il  guardo  di  lontan  volgea  , 
Rincarava  le  trippe  e le  frittelle.  (7) 

Sei  mila  pacchiarotti  a piè  reggea 
Marion  di  Marmotta  Tagliapelle  ; 

Mille  cavalli  avean  per  Capitani 
Galeazzo  , e Martin  de’  Torrianl. 
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Canto  Quinto. 
XXXV. 

La  terza  infegna  fu  de’  Fiorentini  ^ 

Con  cinquemila  tra  cavalli^  e fanti ^ 

Che  conduceano  Anton  Francefco  DinI  ^ 
E Averardo  di  Baccio  Cavalcanti. 

Non  s’  ufavano  ftarne  ^ e marzolini  ; 

Nè  polli  d’  india  allor^  nè  vin  di  Chianti^ 
Ma  le  lor  vittuaglie  eran  caciuole  , 

Noci^  e caftagne,  e forbefecche  al  fole. 

XXXVI. 

E di  quelle  n’  avean  con  le  bigonce  (8) 
Mille  agnelli  al  dipartir  carcati , 

Acciò  per  quelle  ftrade  alpeftre  e fconce 
Non  patiffer  di  fame  i lor  foldati  : 

Ma  le  fome  coperte  in  guifa  ^ e conce 
Avean  con  panni  d’  un  color  legnati. 

Che  facean  di  lontan  moftra  pompofa 
Di  falmerìa  fuperba , e preziofa. 

XXXVII. 

Ma  più  di  quelle  nemerofa  molto 
La  quarta  fchiera , e bella  in  villa  ufcla.’ 

La  gran  Donna  del  Pò  tutto  raccolto . 
Quivi  di  fua  milizia  il  fiore  avia. 

La  ricca  gioventù  fuperba  in  volto 
Di  porpora  e di  fregj  ornata  già  ; 
Fiammeggia  V oro  ^ ondeggiano  i cimieri  ; 
Pafiario  i fa^ti  armati;  e i cavalieri  ; 
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Tre  mila  ì cavaiier  fono , e due  tanti 
Premcn  col  piè  de  la  gran  Madre  il  dorfo  ; 
Maurelio  Turchi  è il  Capitan  de’  fanti, 

E de’  cavalli  il  Bevilacqua  Borfo. 

Ma  fplende  fovra  quelli , e fovra  quanti 
Vengono  di  Bologna  al  gran  foccorfo. 

Il  magnanimo  cor  di  Salinguerra, 

Che  fa  del  nome  fuo  tremar  la  terra. 

XXXIX. 

Occupata  di  frefco  avea  Ferrara 
Salinguerra , e nemico  era  a la  chiefa  ; 

Ma  i Petronj  1’  avean  folo  per  gara 
Tratto  con  larghi  doni  in  lor  difefa. 

Il  Nunzio  che  fapea  la  cofa  chiara , 

Tenne  fopra  di  lui  la  man  fofpefaj 
Lafciò  palTarlo , e poi  fegnò  la  croce  : 

Ma  fe  n’  avvide  , e rife  il  cor  feroce. 

X L. 

Ha  feco  il  fior  de  la  Romagna  bafla 
Che  volontaria  fegue  i fegni  fuoi  ; 

Lugo , Bagnacavallo  , Argenta , e Mafia 
Cotognola , e Barbian  madri  d’  Eroi.  ( p ) 
Quella  gente  con  1’  altra  unita  palfa , 

Ma  fua  chiara  virtù  la  fcevra  poi  ; 

E ’l  Capitan  che  la  conduce  a piede , 
Faceo  Milani,  uom  d’ incorrotta  fede. 


Canto  Quinto. 

X L I. 

Ravenna  ^ e Cervia  fotto  una  bandiera 
Seguono  i Ferrarefi  a mano  a mano 
Di  lance  ^ e fpiedi  armate  a la  leggiera; 

E Guido  da  Polenta  è il  Capitano,  (io) 

Di  Cervia  fol  la  numerofa  fchiera 

Potea  ingombrar  per  molte  miglia  il  piano  9 

Se  non  fpargeano  V aria  ^ e 1 fito  immondo 

I cittadini  fuoi  per  tutto  il  mondo, 

X L I I. 

Paffano  in  ordinanza  i fanti  armati  ^ 
Pofcia  di  cavalier  fegue  un  drappello. 

Due  mila  a piè,  trecento  incavallati  : 
(Vocabol  Fiorentino  antico,  e bello) 

Va  pompofo  il  Signor  de"  Ravennati 
Sopra  un  nobil  corfier  di  pel  morello 
Stellato  in  fronte  , che  col  piè  balzano 
Par  che  mifuri  a palli , e falti  il  piano. 

X L I I I. 

Rimini  vlen  con  la  bandiera  feda; 

Guida  mille  cavalli  e mille  fanti 

II  fecondo  figliuol  del  Malatefta , ( 1 1 ) 
Efempio  noto  agl"  infelici  amanti. 

Il  giovinetto  ne  la  faccia  mefta , 

E ne"  pallidi  fuoi  vaghi  fembiand 

Porta  quali  fcolpita,  e figurata 

hd.  fiamma , che  V ardea  per  la  Cognata; 
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XLI  V. 

Halli  donata  al  dipartir  Francefca 
L’  aurea  catena  ^ a cui  la  fpada  appende  ; 
La  va  mirando  il  mifero , e rinfrefca 
Quel  foco  ognor  ^ che  V anima  gli  accende. 
Quanto  cerca  fuggir  ^ tanto  s’  invefca , 

E 1 fuo  cieco  furore  in  van  riprende , 

Che  già  fu  la  ragione  è fatto  donno  , 

Nè  diftornarlo  ornai  configlj  il  ponno. 

X L V. 

Perchè  Donna  , dicea  ^ di  quello  core  ^ 
Legarmi  di  tua  man  di  più  catene  ? 

Non  llringevano  affai  quelle  , onde  Amore 
De  le  bellezze  tue  prefo  mi  tiene  ? 

Ma  tu  forfè  notalli  il  mio  furore  , 
Diffimulando  il  mal  che  da  te  viene  ; 

Furore  è il  mio  , non  nego  il  mio  difetto  ^ 
Ma  mi  traefìi  tu  de  1’  intelletto  * 

X L V I. 

Tu  co'  begli  occhi  tuoi  fperanza  deftl 
A la  fiamma  d’  Amor  viva , e cocente  , 

Che  sfavillar  da  quelli  miei  fcorgelli , 

E chiederti  pietà  del  cor  languente. 

Ma  ( laffo  ! ) che  vo  io  torcendo  in  quelli 
Vani  penfier  V innamorata  mente  , 

E finillrando  il  caro  pegno  amato. 

Che  da  sì  nobil  petto  in  don  m'è  dato  ? 


Beila 


X L V 1 1. 

Bella  de  là  mia  Dònna , e ricca  Ipoglia 
Che  donata  da  lei  meco  te  ^n  vieni, 

Acciò  che  dal  fuo  amor  non  mi  difcloglia 
E mi  leghi  in  più  nodi , e m’ incateni  ; 

Tu  farai  refrigerio  a la  mia  doglia. 

Tu  farai  nuovo  pegno  a le  mie  fpeni. 

La  bacia , e la  ribacia  in  quelli  accenti , 

E va  feco  sfogando  i fuoi  tormenti» 

X L V 1 1 L 

Pafla  II  giovine  amante , e dopo  lui 
La  gente  di  Faenza  arriva,  e palfa* 

Tutti  fon  Cavalier , fuora  che  dui  (12) 
Staffieri  a piè  del  Capitan  Fracalfa. 

Del  buon  fangue  Manfredo  era  collui , 
Gnor  di  quella  età  cadente,  e balfa» 
Secento  ha  feco , e cento  i più  garbati 
Di  majolica  fina  erano  armati* 

X L I X. 

Indi  Cefena  vien  fotto  V impero  (13) 

Di  Mainardo  d’  Ircon  da  Sufinana  , 

Che  s’  è fatto  Signor  di  condottiero 
Di  gente  difperata  empia , e fcherana* 
Ottocento  pedoni  ha  feco  il  fero 
UfatI  a vita  faticofa  , e llrana. 

Non  ha  cavalleria , ma  i fanti  fui 
Yagliono  più  eh’  i Cavalieri  altrui,’ 

Tomo  IL 
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L. 

La  nona  fquadra  fu  de  gl’  Imolefi  ^ 

Che  da  Pietro  Pagani  eran  condotti  ; 

Mille  e cento  tra  fanti  e banderefi , 
Saccomanni , briganti , e llradiotti. 

Dopo  quelli  venieno  i Forlivefi 
Da  gli  Ordelafi  in  fervitù  ridotti. 

Scarpetta  di  condurgli  ebbe  1’  onore  , 

Che  de  gli  altri  fratelli  era  il  maggiore.’ 

L I. 

Forlimpopoli  fegue,  allor  Cittade 
Non  men  de  le  vicine  illuftre , e degna. 
Sinibaldo  il  fratei  minor  d’  etade 
Regge  la  fchiera  fua  fott’  altra  infegna.’ 
Sono  ottocento  armati  d’  archi , e fpade 
Mille  fon  gli  altri , e vanno  a la  raflegna 
Diflinti  in  guifa , che  diftinta  fplende 
La  gara  che  fra  lor  gli  animi  accende. 

L I I. 

Con  la  gente  di  Fano  a tergo  a quella 
Sagramoro  Bicardi  il  Nunzio  inchina  , 

E guida  mille  fanti , a la  forelta 
Ufati , e a corfeggiar  quella  marina. 

A lo  fcettro  ubbidian  del  Malatella 
Pefaro,  Foflbmbruno  , e la  vicina 
Sinigaglia,  e paflar  con  la  bandiera 
Di  Paulo  dianzi  entro  la  fella  fchiera.' 


Cantò  Quinto. 

L I I I. 

Poiché  fu  di  Romagna  il  fior  pafTato  ^ 

Ecco  il  Carroccio  ufcirfuor  de  la  porta  (i^) 
Tutto  coperto  d’  or,  tutto  fregiato 
Di  fpoglie , e di  trofei  di  gente  morta. 

Lo  ftendardo  maggior  quivi  è fpiegato  , 

E cento  cavalier  gli  fanno  fcorta. 

Fra  gli  altri  di  valor  chiaro  , e fovrano  ; 

E Tognon  Lambertazzi  è il  Capitano. 

L I V. 

Dodici  buoi  d'  infolita  grandezza 
Il  tirano  a tre  gioghi , e di  vermiglia 
Seta  hanno  la  coperta,  e la  cavezza. 

Le  fottogole , e i fiocchi  in  fu  le  ciglia.' 

Il  Pretor  di  Bologna  in  grande  altezza 
Sopra  vi  fiede,  e intorno  ha  la  famiglia 
Tutta  ornata  a livrea  purpurea  e gialla 
Con  balellre  da  leva , e ronche  in  fpalla. 

L V. 

Nomato  era  coftui  Filippo  Ugone  ,(15) 
Brefcian  di  quei  da  la  gorgiera  doppia , 

É di  broccato  indoffo  avea  un  robbone  , 

Che  ftridea  come  fgretolata  ftoppia. 
Secondavano  il  Carro , e '1  gonfalone 
Quattrocento  Barbute  a coppia  a coppia  (i5) 
Co’  cavalli  bardati  in  fino  a terra , 

Ch’  avea  mandata  Brefcia  a quella  guerra.  (1 7) 

Bij 


20  La  Secchia  Rapita^ 

L V I. . 

Seguiva  il  battaglion  dopo  coftoro 
De’  Petronici  fanti  ^ e T apparecchio. 

Eraii  ventifeimila  ^ e ’l  Duca  loro 
Il  buon  Conte  Romeo  Pepoli  vecchio.  ( i8) 
Avea  r armi  d’  argento  a fcacchi  d’  oro 
Fregiate;,  e Braccalon  da  Cafalecchio 
Col  braccio  manco  ^ e con  la  fpalla  delira 
Gli  portava  lo  feudo  ^ e la  baleftra. 

. L V I I. 

Finita  di  palfar  la  fanteria  ^ 

Palfarono  i cavalli  in  tre  fquadroni 
Guidati  da  Bigon  di  Geremia  , 

Ch’  era  in  Bologna  in  quell’  età  de’  buoni  ^ 
E da  due  figli  del  Malvezzo  Elia 
Perinto  , e Periteo  , che  fra  i Campioni 
Del  Petronico  fluol  più  illulìri  e chiari 
Rifplendean  gloriofi  , e fenza  pari. 

L V I I I. 

Ufeiti  in  armi  a la  campagna  quanti 
'Petronj,  e Romagnuoli  avea  la  terra , 
Marciar  le  fchiere  , e fette  miglia  avanti 
Prefero  alloggio  al  folito  di  guerra. 

Indi  tolto  eh’  al  Re  de’  lumi  erranti 
Le  finellre  del  Ciel  1’  Alba  dilferra. 

Al  fuon  di  mille  trombe  al  mattutino 
Frefeo  tornò  V efercito  in  cammino  : 
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L I X. 

Nè  molto  andò  che  da  diveiTi  intefe 
La  nuova , che  temea  di  Caftelfranco  ^ 

Toltole  fquadre  in  ordinanza  ftefe 
Per  giugner  fopra  V inimico  fianco. 

Il  deliro  corno  Salinguerra  prefe , 

Ritennero  i Petronj  il  lato  manco  ^ 

Prefaghi  eh’  il  valor  Tedefeo^  e Sarda 
Dovea  quivi  pugnar  col  Re  gagliardo, 

L X. 

Con  Salinguerra  a delira  i Fiorentini 
Giunfero  1’  ordinanze^  e i Milanefi^ 

E la  fquadra  con  lor  de’  Perugini , 

E la  cavalleria  de’  Riminefi  ; 

Il  Signor  di  Ravenna^  e i Faentini,’ 

Fano,  Imola,  Cefena,  e i Forlivefi, 

Pefaro  , FolTombruno  , e Sinigaglia 
Il  mezzo  ritenean  de  la  battaglia^ 

LX  L 

Il  Carroccio  fellò  , com’  era  ufanza 
Tra  i Bolognefi,  appo  il  fmillro  corno. 

Con  molti  cavalier  di  gran  poffanza , 

E gente  a piede , e macchine  d’  intorno. 

Jndi  fi  molle  il  Campo  in  ordinanza, 

E giunfe  che  drizzava  al  mezzo  giorno 
Febo  i cavallina  1’  inimico  a fronte. 

Rintronando  di  gridi  il  piano,  e ’l  monte.. 

Biil 
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L X I I. 

Da  r altra  parte  i Gemignani  ufciti  - 
Di  Caftelfranco  a la  battaglia  in  fretta  ^ 

Col  magnanimo  Re  de’  Sardi  uniti  ^ 

Fermar  1’  infegne  a tiro  di  faetta  ; 

E polli  in  fronte  i più  feroci  e arditi  ^ 
Slargato  i fianchi  a V ordinanza  ftretta  ^ 

Per  non  efler  rinchiufi  ^ e circondati 
Dal  numero,  maggior  di  tanti  armati^ 

L X I I I. 

A.  manca  man  dove  un  torrente  llagna 
Con  quattro  mila  fuoi  Mangiafagiuoli 
Stava  Bofio  Duara  a la  campagna^ 

Nò  feco  aveva  i Cremonefi  foli , 

Ma  quanti  fcefi  giù  da  la  montagna 
Eran  Mazzamarroni  in  varj  lluoli;  (ip) 

E la  cavalleria  del  buon  Manfredi 
Copriva  i fianchi  de  la  gente  a piedi. 

L X I V. 

Ma  incontro  a V Aulirò  era  nel  deliro  corno 
La  bandiera  reai  d’  Enzio  fpiegata , 

E Garfagnana  feco  ^ e quivi  intorno 
La  rnilizia  (lei  pian  tutta  fchierata. 
Regiamente  pompofo  era  quel  giorno 
Di  fopravvefta  bianca  ^ e ricamata 
P*  aquile  d’  oro  il  Re , con  un  cimiero 
Pi  piume  bianche  ^ e fopra  un  gran  corfiei;o. 
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L X V. 

Diciannov’  anni  il  Giovane  Reale 
Non  compie  ancora , ed  è mezzo  gigante.' . 
Bionda  ha  la  chioma,  e ’n  tutto  ’l  Campo  eguale 
Non  trova  di  valor,  nè  di  fembiante. 

Se  maneggia  deftrier , s’  avventa  Arale 
Se  move  al  corfo  le  veloci  piante , 

Se  con  la  fpada,  o con  la  lancia  fiede  I 

Sia  in  gioftra , o fia  in  battaglia , ogni  altro  eccede* 

L X V I. 

Giva  intorno  efortando  in  ogni  lato 
A ben  morir  que’  poveri  Villani. 

Ma  il  Fotta  in  mezzo  a la  battaglia  armato 
D’  ira  e di  rabbia  fi  mordea  le  mani 
Di  non  trovarli  allor  Gherardo  a lato  ; 

E confegnando  a Tommafin  Gorzani  (20) 

I Gemignani  a piè , con  cambio  fecco , 

In  luogo  del  coltel  mettea  uno  ftecco« 
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CANTO  SESTO. 


I. 

S O VR  A r arco  del  Gel  col  Sole  In  fronte  (2]j 
Partiva  Aftrea  con  le  bilance  il  giorno  , 

Quando  i due  Campi  già  condotti  a fronte 
Moffero  a un  tempo  1’  uno  e 1’  altro  corno. 
Rintronaron  le  valli , il  piano  , e ’l  monte , 

Gli  argini  tutti , e la  forefta  intorno , 

Mugghiar  le  felve  , e ’l  fiume  indi  vicinOji 
R le  balze  tremar  de  1’  Apennino, 
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I I. 

Qual  fu  lo  ftretto , ove  il  figliuol  di  Giove 
Divife  r Oceàn  dal  noftro  mare , 

Se  r uno  ^ e 1’  altro  la  tempefta  move, 

Vanfi  r onde  fuperbe  ad  incontrare  , 
Cadono  infrante  , e valle  orribil , dove 
Dianzi  eran  monti , e fpaventofa  appare , 
Trema  il  lido  ^arde  il  Ciel,  tuonano  i lampi 
Tal  fu  il  cozzar  de’  due  famofi  Campi. 

I I I. 

OfFufcò  il  Cielo , a i rai  del  Sol  fe  fcorno 
II  grandinar  de  le  faette  fparte. 

Chi  fi  ricorda  aver  veduto  il  giorno 
Del  Protettor  de  la  Città  di  Marte  (3) 

Da  r alta  Mole  d’  Adriano  intorno 
Cadèr  nembi  di  razzi  in  ogni  parte; 

Penfi  che  fofle  ancor  più  denfo  il  velo 
De  la  pioggia , eh’  allor  cadè  dal  Cielo. 

’ I V. 

Al  frangerli  de  1’  afte , al  gran  fracaflb 
De  r incontro  de  1’  armi , e de’  cavalli 
Sembran  tutte  cader  le  felve  abaflb 
Svelte  da  1’  alpi  > e rifonar  le  valli. 

Più  non  appar  dà  lato  alcuno  il  paflb, 
Fuggono  le  diftanze,  e gl’  intervalli, 

E fon  già  i prati  e le  campagne  amene  - 
Pi  morte  , e di  terror  tutte  ripiene.. 
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y. 

Or  preme  e incalza  ^ or  torna  indietro  il  piede 
Quella  ordinanza , e quella , e dove  inchina 
Una  fchiera  ^ talor  V altra  fuccede  , 

E ripara  in  altrui  la  fua  ruina. 

Indi  torna  la  prima ^ e T altra  cede. 

Come  parte , e ritorna  onda  marina, 

Van  quinci , e quindi  i Capitani  accorti 
Spingendo  i vili , e rinfrancando  i forti, 

V I. 

Ah , dicea  Salinguerra , uomini  vani , 

Che  gite  armati  fol  per  ornamento , 

Ove  fono  le  fpade  , ove  le  mani , 

Ove  il  cor  generofo , e V ardimento  ? 

Se  vi  fanno  tremar  quelli  villani 
Rozzi , fenz’  armi , e fenza  efperimento  ^ 

Come  potrò  fperar,  eh’  oggi  vi  mova 
Delio  di  fama  a più  lodata  prova  ? 

VII. 

Quella  è la  via , dove  a la  gloria  valli. 

Chi  ha  fpirito  d’  onor , mi  fegua  apprelTo. 

Ecco  v’  apro  il  fenderò  : ora  vedralll 
Chi  avrà  defio  d’  immortalar  sè  llelTo, 

Così  parla  il  feroce,  e volge  i palli 
Dove  il  nemico  lluol  vede  più  fpelTo, 

Urta  il  cavai,  la  lancia  abbafla , e pare 
\Jn  vento  fier , che  fpinga  indietro  il  mare; 
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vili. 

Qual  ferito  nel  petto  ^ e qual  nel  volto 
Fa  r incontro  cader  de  F afta  dura  ; 

Si  dirada  d’  intorno  il  popol  folto  , 

Ognun  feanfa^  che  può,  fua  ria  ventura. 
Scontra  Stefano , e Ghino , e al  primo  colta 
Ne  r occhio  deftro  , il  Ciel  ratto  s’  ofeura; 
Cade  r altro  paffato  a la  gorgiera  r 
Indi  uccide  Brandan  da  la  Bafchiera^ 

I X. 

Aperta  avea  la  temeraria  bocca 
Brandano  appunto  ad  oltraggiar  quel  forte  , 
Quando  il  ferro  crudel  giugno  , e V imbrocca 
Tra  denti,  e denti,  e lo  conduce  a morte. 
Ricovra  V afta  il  valorofo , e tocca 
A la  cima  de  T elmo  Bario  Corte  , 

Giovine  irrefoluto , e fpenfierato  , 

E 1 fa  cader  diftefo  in  un  folfato. 

X. 

Non  lurige  il  Conte  di  Culagna  vede 
Pompofo  d’  armi , e di  bei  fregj  altero.. 

E come  ardito , e poderofo  il  crede  , 

Gli  fprona  incontra  con  fembiante  fiera. 

Ma  il  Conte  lefto  fi  rilancia  a piede, 

E fi  ripara  dietro  al  fuo  deftriero  ; 

Trafcorie  V afta,  ed  ei  fubito  s’  alza. 

Tocca  a penala'ftaffa,  e in  fella  balzai 
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X I. 

Chi  vide  Scimla  a la  percofla  infefta 
D’  importuno  fanciul  ratta  involarfi  ^ 

Indi  tornar  d'  un  falto  agile  e preda  ^ 

PafTato  il  colpo  ^ e a la  fineftra  fard  ; 

Penfi  che  contro  a quella  lancia  in  refta 
T al  raffenabraffe  il  Conte  a T abbaffarlì  ^ 

E tale  al  rifalir  giudo  a pennello 

Tutto  in  un  tempo  ^ e non  parer  più  quello. 

X I I. 

E rivoltato  a Bernardin  Manetta^ 

Che  ’l  rimirava  ^ e s’  era  modo  a rido , 

Afxè  ^ dicea  , che  1’  ho  giucata  netta,  , 

Che  colui  non  mi  colga  a V improvvido. 

Io  difmontai , per  orinare,  in  fretta  , 

E d fellon  che  fi  dava  in  fu  V avvide , 

M’  avea  fpinto  il  dedrier  per  fianco  addoflb  ; 

Ma  guai  a lui , de  rifeontrar  lo  pollo. 

XIII. 

Così  dicendo  a man  dinidra  torde 
Dove  fpigneano  innanzi  i Fiorentini , 

Credendo  udeir  de  la  battaglia  forfè. 

Ma  quando  vide  Anton  Francedeo  DinI 
Da  quella  parte  co’  cavalli  opporfe. 

Rivolto  2l  fuoi  foldati , e a’  fuoi  vicini,’ 

Ritirianci , dicea , da  quedo  dito , 

Qìi  è troppo  aperto , e non  è ben  partito.^ 
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XIV. 

Roldano  che  1’  udì , fi  voltò  ratto 
E ’l  percoffe  del  calcio  de  la  lancia 
Dicendo , codardon  , faccia  di  matto  , 

Non  ti  fi  tigne  di  roflbr  la  guancia  ? 

Se  tu  quinci  non  efci,  o non  ftai  quatto, 
Giuro  a Dio , te  la  caccio  ne  la  pancia. 

Il  Conte  rifpondea , non  v’  adirate , 

Chè  1 dilli  per  provar  quelle  brigate. 

, X V. 

Torto  il  mira  Roldano,  e fol  col  guardo 
Gli  fa  tremar  le  fibre , e le  midolle  : 

Indi  fpronando  un  corridor  leardo , 

Che  ’l  pregio  al  vento,  e a la  faetta  tolle. 
Drizza  la  lancia  al  giovine  Averardo , 

Che  di  fangue  nemico  ei  vede  molle  ; 

E ferito  nel  braccio , e ne  1’  afcella , 

Il  trafporta  fu  i fior  giù  de  la  fella. 

XVI. 

Ma  il  Dini  gli  fofpinge  incontro  i fui 
E grida  loro:  Ah  pinchelloni,  e dove  (^) 

,Vi  rinculate  voi  da  coteftui , 

Che  fuor  de  gli  aitri  a battagliar  fi  muove  ? 
Spignete  innanzi , a che  badate  vui  ì 
Teftè  con  alte  immaginate  prove 
Affettavate  quie  come  un  popone 
Il  mondo , ora  vi  diaccia  il  Sollione.  . 
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XVII. 

Sprona,  così  dicendo , ove  più  flretto 
iVede  Io  ftuol , che  conducea  Roldano. 

E d’  un  colpo  di  flocco  a mezzo  ’l  petto 
Tolta  r indegna  vita  a Barifano , 

Al  Teggia  che  ’l  feriva  in  fu  l’elmetto  (j) 

Con  una  mazzeranga  eh’  avea  in  mano. 
Credendolo  fchiacciar  come  un  ranocchio 
D’ un  rovefeio  levò  1’  uno  e 1’  altr’  occhio. 

XVIII. 

Così  quivi  fi  pugna  , e fi  contende. 

Ma  da  la  parte  verfo  ’l  mezzo  giorno 
Il  Re  con  più  ferver  gli  animi  accende,’ 

E fpigne  i fuoi  centra  "1  finiftro  corno. 

Ei  qual  Cometa  minacciofa  fplende , 

D’  oro  ^ e di  piume  alteramente  adorno  ; 

Cinto  è de’  fuoi  Germani , e lor  rivolto 
Parla  in  barbaro  fuon  con  fiero  volto. 

XIX. 

O de  r Imperio  di  Germania  fiore. 

Anime  eccelfe , eccovi  V ora , e ’l  campo  , 

In  cui  rifplenderà  voftro  valore 
Di  gloriofo  ineftinguibil  lampo. 

Io , confidato  in  voi , mi  fento  il  core 
Tutto  infiammar  di  generofo  vampo, 

E fu  quelli  Papilli  oggi  difegno 
Di  iafeiar  con  la  fpada  orribil  fegno. 
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X X. 

Seguitatemi  voi , chè  V empia  fetta 
Qui  tutte  accolte  ha  le  fue  forze  eftreme, 

Perchè  pofla  una  fol  giufta  vendetta 
L"  ira  sfogar  di  tante  ingiurie  infieme. 

Se  vaghezza  di  fama  il  cor  v"  alletta, 

Se  r onor  de  la  patria  oggi  vi  preme , 

Se  v’  è caro  mio  Padre , o molto , o poco 
Quell:’  è il  tempo  eh’  io  ’i  vegga,  e quello  è il  loco.' 

XXI. 

Così  detto , il  feroce  urta  il  delìriero  ^ 

E r alla  a un  tempo  , e la  vifiera  abbalTa, 

E tra  nemici  impetuofo  e fiero  , 

Qual  fulmine  tra  cerri , incontra , e palTa. 

Baldin Ghifelli , e Lippo Ghifelliero , (6) 

E Antonel  Ghifellardi  in  terra  lalTa , 

E Melchior  Ghifellini , e Guazzarotto  , 

Bifavo  che  fu  poi  di  Ramazzotto. 

XXII. 

Giandon  da  la  Porretta  era  un  Petronio 
Grande  come  un  gigante,  o poco  meno, 

E in  vece  d’  un  cavai  reggea  un  demonio 
( Cred’  io  ) fenz’  adoprar  fella , nè  freno , 

Un  de’  mollri  parea  di  fant’  Antonio  , 

Nè  pafeeva  il  crudel  biada , nè  fieno  ; 

Ma  gli  uomini  mangiava , e dillruggea 
Co’  denti  il  ferro  , e un  corno  in  tella  avèa. 


La 
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XXIII. 

La  fera  belila  un  dopo  V altro  uccife 
Quattro  Tedefchij  ed  era  dietro  al  quinto; 
Ma  il  Re  la  lancia  in  mezzo  1 cor  gli  mife, 
E gliel  fece  cader  già  mezzo  eftinto. 

Ruppefì  r afta , e '1  Re  non  fi  conquife  , 

Ma  tratta  fuor  la  fpada  ond'  era  cinto , 
Divife  d’  un  fendente  il  capo  armato 
A Giandon  che  già  in  piedi  era  levato, 

XXIV. 

Bigon  di  Geremia  che  di  lontano 
A la  ftrage  de’  fuoi  gli  occhi  rivolfe , 

Per  fianco  addofib  al  Re  fpronò^  ma  in  vano  ; 
Chè  1 Conte  di  Nebrona  il  colpo  tolfe. 

Il  Conte  cadde  a quell’  incontro  al  piano , 
Ma  fubito  fu  in  piedi , e fi  raccolfe , 

Che  vide  il  fuo  Signor  mover  d’  un  falto 
Contra  Bigone  ^ e alzar  la  Ipada  in  alto. 

XXV. 

Bigone  attende  il  Re  ne  1’  armi  ftretto , 

Ma  non  gli  giova  alzar ^ nè  oppor  lo  feudo; 
Chè  ’l  brando  il  fende  ^ e fa  balzar  1’  elmetto 
Sciolto  da’  lacci  impetuofo  e crudo. 
Raddoppia  il  colpo  il  valorofo  ^ e netto 
Gli  tronca  da  le  fpalle  il  capo  ignuda. 

Efce  lo  fpirto , e in  caldo  fiato  unito 
Raggirandoli  vola  ov’  è rapito. 

Tomo  IL 
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XXVI. 

Morto  Bigone,il  Re  tutta  fracafla 
La  fchiera  fua,  nè  qui  T impeto  arrefta^ 
Urta  per  fianco  impetuofo , e pafla 
Tra  la  gente  pedeftre  , e la  calpefta. 
Ovunque  il  corfo  drizza,  uomini  laffa 
Uccifi  a monti  la  crudel  tempefta 
Del  barbaro  furor  che  ’l  Re  feconda  , 

E di  fiumi  di  fangue  i campi  inonda. 

XXVII. 

Seguono  i Garfagnini,  e ’l  Refofpinto 
Da  fatale  furor  , già  penetrato 
Dove  il  Carroccio  di  fue  guardie  cinto 
Fra  1’  ultime  ordinanze  era  fermato , 

Con  r urto  di  mill’  afte  apre  quel  cinto. 
Cede  ogn’  incontro  al  vincitore  armato  ; 

E del  Carroccio  è giù  tratto  di  botto 
Lo  ftendardo  maggior  fquarciato , e rotto. 

XXVIII. 

Fu  al  Podeftà  MelTer  Filippo  Ugone 
Ch’  era  rimafo  attonito , e perduto , 

Da  certi  Garfagnin  tolto  il  robone  , 

E la  berretta  eh’  era  di  velluto. 

Ei  del  Carroccio  fi  lanciò  in  giubbone  , 
Pregando  in  vano,  e addimandando  ajuto, 
E da  1’  impeto  fier  colto , in  un  foflb 
Cadde  rovefeio  col  Carroccio  addolTo. 


Canto 


Sesto. 


35 


XXIX. 

Gli  afini , che  condotte  a i Fiorentini 
Le  noci  dietro , e le  caftagne  avieno , 

A villa  del  Carroccio  affai  vicini 
Stavan  pafcendo  in  un  pratello  ameno  ^ 
Quando  i Tedefchi  a un  tempo  ^ e i Garfagnini 
Traffero  quivi  tutti  a fciolto  freno  ^ 

Da  V ingordigia  di  rubar  tirati , 

E non  reftar  col  Re  trenta  foldati. 

XXX. 

Il  fagace  Tognon  che  la  vendetta 
Pronta  fi  vide,  unì  le  genti  fparte  , 

E diede  avvifo  a i due  Malvezzi  in  fretta 
Che  volgeffero  tofto  a quella  parte  ; 

Indi  avendo  al  tornar  la  via  intercetta 
A quei  che  faccheggiavano  in  difparte 
I fichi  fecchi,  e le  caftagne  in  forno  , 

Cinfe  d’  armi  e cavalli  il  Re  d’  intorno. 

XXXI. 

Il  Re  che  fi  rivolge,  e '1  guardo  gira, 

E 1 fuo  periglio  in  un  momento  ha  fcorto , 

Dal  profondo  del  cor  geme , e fofpira , 

Chè  fenza  dubbio  alcun  fi  vede  morto. 

Ma  il  dolor  cede  , e fi  rinforza  V ira, 

Nè  vuol  morir  fenza  vendetta  a torto  ; 

Stringe  la  fpada , urta  il  deftriero , e dove 
Più  chiufo  è il  paffo , impetuofo  il  move. 

Clj 
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XXXII. 


Qual  tigre  In  fu  la  preda  a la  forefla 
Colta  da’  cacciatori , e circondata  , 

Poi  che  al  periglio  fuo  leva  la  tefta. 
Volge  fremendo  i livid’  occhi,  e guata, 
Indi  s’  avventa  incontra  1’  armi , e refta 
Del  proprio  e de  1’  altrui  fangue  bagnata. 
Tal  fra  1’  armi  nemiche  il  Re  s’  avventa, 
Chè  ’l  magnanimo  cor  nulla  paventa. 

XXXIII. 


Mena  al  primo  eh’  incontra,  e a Braganoflb 
Figliuol  di  Pandragon  Caccianemico 
L’  elmo  divide , e la  cotenna  , e 1’  olTo , 

La  faccia,  il  petto,  e giù  fino  al  bellico; 

Indi  toglie  la  vita  a Min  del  Roffo  (7) 

Ch’  un’  armatura  avea  di  ferro  antico 
Da  fuo  bifavo  in  Francia  già  comprata  ; 

E tutti  la  tenean  per  incantata. 


XXXIV. 


Non  la  potè  falfar  la  buona  fpada  , 

Ma  piegò  il  Cavaliere  in  fu  la  fella , 

E feorrendo  all’  in  fu  per  dritta  ftrada 
Pafsò  la  gola,  e ufcì  da  una  mafcella. 

Onde  convien  che  Mino  eftinto  cada. 

Vinto  è l’ incanto  da  nemica  ftella  : 

Non  può  cozzar  col  Ciel  1’  ingegno  umano  , 
Ch’  eterno  è 1’  uno,  e 1’  altro  è frale,  e vano. 
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XXXV. 

Di  due  percoffe  il  Re  fu  colto  intanto 
Su  r elmo^  e a fommo  ’l  petto  al  gorgerino; 
De  la  feconda  ebbe  T onore  e '1  vanto 
Vanni  Maggi  figliuol  di  Caterino. 

Ma  con  forza  maggior  dal  deliro^  canto 
Il  ferì  Gabbion  di  Gozzadino  ^ 

Che  con  un  colpo  d’  alabarda  fiero 
Di  tetta  gli  levò  tutto  il  cimiero. 

XXXVI. 

A lui  fi  volfe  il  Re  con  un  riverfo  ^ 

E 1 colfe  appunto  al  confinar  del  ciglio , 
Tutta  la  tetta  gli  tagliò  a traverfo  ^ 

Balzò  un  occhio  lontan  da  Y altro  un  miglio. 
Per  la  cuffia  il  cervel  fen  gìo  difperfo  , 

Ste’  in  fella  il  tronco  , e Y alma  andò  in  efiglio  ; 
E 1 dettriero  che  d fren  fenda  più  laflb', 
Incognito  il  portava  attorno  a fpafiò. 

XXXVII. 

Non  ferma  qui  la  furibonda  fpada 
Ch'  era  una  lama  da  la  lupa  antica  ; 

Ma  tronca , fvena  ^ fende , apre  ^ e dirada 
Ciò  eh"  ella  incontra,  uomini  ed  armi  abbica t 
Or  quinci,  or  quindi  fi  fa  dar  la  ttrada , 

?da  innumerabil  turba  il  patto  intrica  : 
Veggonfi  in  aria  andar  tette,  e cervella, 

E nel  fangue  nuotar  milze , e budella. 

C iix 


38  La  Secchia  Hapita, 

X X X V I I T. 

Da  mille  lance  il  Re  percoffo  , e cinto , 
E da  mille  fpuntoni , e mille  dardi , 

Tutto  è molle  di  fangue  , e mezzo  eftinto 
Ha  il  famofo  drappel  di  que’  gagliardi. 
Tognon  rimprocciai  fuoi  da  l’ ira  vinto,’ 

E grida , ah  feccia  d’  uomini  codardi , 

Sì  vilmente  morir , fcannamineftre  ? 

Che  vi  fia  dato  il  pan  con  le  baleftre. 

XXXIX. 

Sofpinfe  il  rampognar  di  quell’  altiero 
Ognuno  incontro  al  Re,  cui  fol  reftato 
Vivo  de’  fuoi  nel  gran  periglio  , è il  fiero 
Leopoldo  Conte  di  Nebrona  a lato. 

Morto  da  cento  lance  il  buon  deftriero 
Sotto  il  Re  cadde,  ed  egli  in  piè  balzato 
Fulmina,  e uccide  di  due  colpi  orrendi 
Petronio,  ed  Andalò  de’  Carifendi. 

X L. 

Berto  Gallucci , e ’i  Gobbo  de  la  Lira 
Gli  fono  fopra , e 1’  uno , e 1’  altro  il  fiede  ; 
Ma  il  generofo  cor  non  fi  ritira  , 

Benché  fieno  a cavallo,  ed  egli  a piede. 

Il  Conte  che  fi  volge , e ’n  terra  il  mira 
Balza  di  fella , e ’l  fuo  cavai  gli  cede  ; 

Ed  ei , perchè  rimonti  il  fuo  Signore , 
Rimanfi  a piede , e ’n  mezzo  a 1’  armi  muore. 
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X L I- 

Il  Re  prende  la  briglia  j e falir  tenta  ^ 

Ma  lo  diftorna  il  Gobbo,  e gliel  contende. 
Egli  una  punta  al  fianco  gli  apprefenta , 

E con  la  gobba  al  pian  morto  lo  ftende. 
Tognon  fmonta  fra  tanto,  e al  Re  s’  avventa 
Dietro  a le  (palle , e ne  le  braccia  il  prende  ; 
E Pafotto  Fantucci , e FrancalolTo , 

E Berto,  e Zagarin  gli  fono  addoflb. 

X L I I. 

Il  Re  fi  fcuote , e a un  tempo  il  ferro  caccia 
Nel  ventre  a Zagarin  che  gli  è a rimpetto , 
Ma  non  può  fvilupparfi  da  le  braccia 
Di  Tognon  che  gli  cinge  i fianchi , e ’l  petto  ; 
Ed  ecco  Periteo  giugne  , e l’ abbraccia 
Subito  anch’  egli , e ’l  tien  ferrato  e ftretto. 

Ei  1’  uno , e r altro  or  tira , or  alza,  or  fpigne. 
Ma  da’  legami  lor  non  fi  difcigne. 

X L I I I. 

Qual  fiero  toro , a cui  di  funi  ignote 
Cinto  fu  il  corno  , e ’l  piè  da  cauta  mano  , 
Muggifce , (buffa , fi  contorce , e fcuote , 
Urta,  fi  lancia,  e fi  dibatte  in  vano  , 

E quando  al  fin  de’  lacci  ufcir  non  puote. 
Cader  fi  lafcia  afflitto  , e fianco  al  piano. 

Tal  1’  indomito  Re , poiché  comprefe 
D’  affatticarfi  indarno  , al  fin  il  refe, 

^ I 
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X L I V. 

Fu  Drizzato  il  Carroccio  , e fu  rimeffa 
In  fedia  il  Podeflà  tutto  infangato. 

Non  fi  trovò  il  robon , ma  gli  fu  meffo 
In  dofib  una  corazza  da  foldato. 

Le  calze  roffe  a brache  avea  , col  feflb 
Dietro , e dinanzi  un  braghetton  frappato, 

E una  fquarcina  in  man  larga  una  fpanna  , 
Parca  il  bargel  di  Caifaffo  e d’ Anna. 

X L V. 

Ei  gridava  in  Brefciano  : innanz  innanzi , 
Chè  r è rott’  ol  nemig  valent  foldati , 
Feghe  {bitta  la  fchitta  a tucch  fti  Lanzi  (8) 
Maledetti  da  De’  fcomunegati. 

, Così  dicendo , già  vedea  gli  avanzi 
Del  deliro  corno  andar  quà  e là  fbandati, 

E raggirarfi  per  que’  campi  aprichi , 
Cercando  di  falvar  la  pancia  a i fichi. 

'X  L V I. 

Però  che  ’l  buon  Perinto  avea  già  rotti 
T edefchi , e Sardi , e Garfagnini , e Corfi  , 
E Gli  altri  eh’  al  bottin  fallace , indotti 
Da  mal  cauta  fperanza , erano  corfi. 

I Tedefchi  del  vino  ingordi  e ghiotti 
Dietro  a certi  barili  eran  trafeorfi  , 

Che  ne  credeano  far  dolce  rapina , 

E in  cambia  di  verdea  trovar  tonnina^ 
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XLVII. 

Al  primo  fuon  de  la  nemica  pefta 
Il  popolo  del  mar  le  fpalle  diede  ; 

Si  riftrinfe  il  Tedefco , e fece  telìa  ; 

In  dubbio  il  Garfagnin  fofpefe  il  piede  : 

Ma  la  cavalleria  giugne  e calpefta 
Con  impeto  e furor  la  gente  a piede  ; 

Nè  la  picca  Tedefca,  o 1’  alabarda 
Ferma  i cavalli  armati,  ó li  ritarda. 

X L V I I I. 

A Corrado  Roncolfo  il  Capocaccia 
Del  Re , che  facea  a gli  altri  animo , e feudo  , 
Sovraggiugne  Perinto  , e ne  la  faccia 
Mette  per  la  viliera  il  ferro  crudo. 

A Guglielmo  Sterlìn  nato  in  Alfaccia 
Tronca  d’  un  man  rovefeio  il  collo  ignudo , 

E Ridolfo  d’  Augufta,  e Giorgio  d’  Afcia 
Feriti  di  due  punte  in  terra  lafcia. 

X L I X. 

Un  giovinetto  fier  nato  fu  ’l  Reno , 

Su  ’l  Panaro  nudrito , Emetto  detto , 

Che  col  bel  vifo  e col  guardo  fereno 
Potea  infiammar  qual  più  gelato  petto , 

Vedendo  i fuoi,  che  già  le  fpalle  avieno 
Volte  a fuggir , da  generofo  affetto  , 

E da  nobil  defio  di  gloria  molTo , 

Un  dettriero  Affrican  gli  fpinfe  addoffo. 
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L. 

Perlnto  il  colpo  del  garzone  attende, 

E a r arrivar  eh’  ei  fa  , cala  un  fendente. 

Il  deftrier  che  di  fcherma  non  s’  intende  , 

S’  arretra , come  il  fuon  del  ferro  fente. 

A r eftremo  del  collo  il  brando  feende , 
Cade  in  terra  il  mefehin  morto  repente  : 
Ernefto  che  mancarfi  il  deftrier  mira , 

Balza  in  piede  di  fdegno  accefo  e d’  ira. 

L I. 

E d’  una  punta  ne  la  cofeia  il  fiede. 
Volge  Perinto,  e ’l  ferro  a un  tempo  abbafla 
Ma  ei  fi  ritira , e de  1’  antico  piede 
D’  un  olmo  fi  fa  feudo  , e ’l  campo  laffa. 
Quei  l’ incalza  fremendo  , ed  egli  cede , 

E va  girando , e fugge , e torna , e paffa. 

Così  corre  a la  pianta , e fi  difende 
Il  ramarro  , che  ’l  bracco  a feguir  prende. 

L I I. 

Jaconìa  Capitan  de’  Soragginl , 

Ch’  amava  Ernefto  più  che  la  fua  vita  ; 

Poi  che  gli  occhi  rivolfe  a i rai  divini 
Onde  r anima  accefa  era  invaghita, 

E ’l  vide  ftar  fu  gli  ultimi  confini , 

Corfe  precipitofo  a dargli  aita  , 
Abbandonando  i fuoi , che  mal  condotti. 

In  fuga  fe  ne.  gian  fbandati , e rotti. 
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LUI. 

In  arrivando  il  ritrovò  piagato 
Nel  deliro  fianco , e da  la  doglia  vinto 
Spinfe  il  dellrier  d’  un  falto , e ’l  brando  alzato  ; 
Su  la  fronte  a due  man  ferì  Perinto  ; 

E fe  non  che  quell’  elmo  era  temprato 
Per  man  del  faggio  Argon , 1’  avrebbe  eftinto  ; 
Ma  di  sè  tolto , e di  cader  in  forfè , 

Portato  dal  deftrier  qua  e là  trafcorfe. 

L I V. 

Al  garzon  Jaconìa  rivolto  allora  ; 

Ernefto , gli  dicea , la  noftra  gente 
Rotta  fifugge  , e noi  facciam  dimora,; 

E perdiamo  la  vita  inutilmente. 

Deh  non  voler  che  cada  infieme  a un  ora 
Mia  viva  fpeme , e tua  beltà  innocente  ; 

Vattene  rifpond’  ei , chè  ’l  deftrier  mio 
Vendicar  voglio , o qui  morire  anch’  io. 

L V. 

O fanciul  troppo  ardito , e poco  accorto 
(Soggiunge  Jaconìa)  mira  che  quefta 
Che  ci  coftrigne  a ritirarne  in  porto  , 

É più  eh’  a te  non  par , fiera  tempefta. 

Ma  fe  1’  affanno  d’  un  deftrier  già  morto , 

E la  vendetta  fua  quivi  t’  arrefta , 

Prenditi  in  dono  il  mio  ; nè  più  s’  eftefe,' 

Ma  gli  porfe  la  briglia  , e giù  difeefe. 
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L V I. 

Quegli  il  ricufa,  ed  egli  pur  s’  af&etta 
Che  ’l  prenda;  e mentre  i prieghi  orna,  e rinforza. 
Ecco  torna  Perinto  a la  vendetta, 

E fere  Jaconìa  di  tutta  forza. 

Con  quel  furor  che  vien  dal  Ciel  faetta 
Paffa  il  brando  crudel  la  ferrea  fcorza 
Del  grave  feudo  , e la  corazza  forte  , 

E lafcia  Jaconìa  ferito  a morte. 

L V I I. 

Cadde  il  mifero  in  terra , e quafi  a un  punto 
Poco  lungi  da  lui  cadde  Perinto, 

Cui  pafTato  nel  petto , e nel  cor  punto 
Reftò  il  cavallo  a quell’  incontro  eftinto. 

Al  fuo  vantaggio  allor  non  bada  punto 
Ernefto  , e corre  da  la  rabbia  vinto 
A mezza  fpada  a difperata  guerra. 

Poi  che  r amico  fuo  vede  per  terra. 

L V 1 1 1. 

Ernefto  di  due  colpi  in  fu  1’  elmetto 
Con  tanta  forza  il  Cavalier  percofle  , 

Che  ribattendo  fu  1’  arcion  col  petto. , 

Sovra  il  morto  deftrier  tutto  piegoffe. 

Lo  fguardo  allor  drizzando  al  giovinetto. 

Su  le  ginocchia  Jaconìa  levoffe , 

E diffe  : ah  non  voler  perir  tu  ancora , 

Lafcia  eh’  io  fol  per  la  tua  vita  mora. 
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LIX. 

dicea  il  ver  ^ s’  un’  oftinato  core 
FofTe  flato  del  ver  punto  capace. 

Surfe  Perinto  ^ e flrinfe  con  furore 
La  fpada  contro  il  giovinetto  audace. 

Jaconìa  con  quell’  ultimo  vigore, 

Che  gli  fomminiflrò  1’  alma  fugace , 

Per  impedire  il  colpo  al  ferro  crudo. 

Lanciò  contra  Perinto  il  proprio  feudo. 

L X. 

Ma  quello  sforzo  aprì  la  piaga,  e fparfe 
L'  alma  col  fangue  , e certo  fli  peccato  ; 

Ch’  amico  più  fedel  non  potea  darfe, 

E non  bevea  giammai  vino  innacquato. 

Lo  feudo  eh’  ei  lanciò  , venne  a incontrarfe 
Nel  braccio,  che  fpingea  Perinto  irato  , 

*E  nel  volto , e nel  petto,  e ne  la  mano, 

E gli  fè  rimaner  quel  colpo  vano. 

L X I. 

Ma  che  prò  , fe  ’l  garzon  non  fi  ritira, 

E nuova  fiamma  al  vecchio  incendio  aggiugne 
Colpi  raddoppia  a colpi,  e a ferir  mira 
Dove  s’  apre  la  piaftra,  e fi  congiugne. 

Perinto  avvampa  di  difdegno  e d’  ira, 

E d’  una  punta  a mezzo  il  ventre  il  giugne* 
La  panciera  d’  Ettòr  eh’  era  incantata. 

Non  gli  avrebbe  la  vita  allor  falvata. 
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L X I I. 

Cade  Ernefto  morendo  in  fu  la  piaga, 

E chiama  Jaconìa  che  nulla  fente  ; 

Efce  un  rivo  di  fangue , e fi  dilaga  ; 

S’  ofcura  de’  begli  occhi  il  dì  lucente  ; 

L’  anima  fciolta  difdegnofa  e vaga 
Dietro  a 1’  amico  fuo  vola  repente. 

Salta  Periato  in  fu  ’l  deftrier  che  trova, 

E ’l  volge  a ricercar  battaglia  nuova. 

L X I I I. 

Nè  già  ritorna  ove  fuggir  vedea 
Quei  eh’  ingannò  la  Fiorentina  preda  ; 

Che  vittoria  ftimò  vile  e plebea 
Cacciar  gente  che  fugga , e ’l  campo  ceda. 
Ma  dove  in  mezzo  la  battaglia  ardea , 
Contra  ’l  Fotta  fen  va , come  fe  ’l  creda 
Bere  in  un  forfo , e la  Città  fua  tutta 
Ne’  fterquilinj  fuoi  lafciar  diftrutta. 

L X I V. 

Guido  feontrò  che  de  la  pugna  ufeiva  (p) 
Con  mezza  fpada , e una  ferita  in  tefta , 

E a medicarfi  al  padiglion  fen  giva 
Per  man  del  filo  barbier  Maftro  Tempefta. 
Indi  trovò  che  ’l  fuo  Signor  feguiva 
Mefla  in  terror  la  Ravignana  gefta  ; 

Le  fi  fè  incontro , e con  fuperbo  grido ,' 
Tornate,  dille,  indietro , o eh’  io  v’  uccido. 
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Canto  Sesto. 

LX  V. 

Ed  a r alfier  che  ’l  rimirava  fifo  ^ 

Senz’  altro  moto  far  ^ come  chi  fdegna  , 
Fulminò  d’  un  mandritto  a mezzo  ’l  vifo, 
Così  ^ dicendo , ad  ubbidir  s’  infegna  : 
Riman  colui  dal  fiero  colpo  uccifo. 

Ed  egli  di  fua  man  fpiega  T infegna. 
Alzano  i Ravignani  allor  le  grida , 

E "1  feguono  animofi  ove  gli  guida. 

L X V I. 

Il  Fotta  che  tornar  vede  la  fchiera 
Che  dianzi  fuor  de  la  battaglia  ufciva  y 
Rivolto  a Tommafin  eh'  a lato  gli  era; 
Per  vita  ^ gli  dicea  y de  la  tua  Diva , 

Ad  incontrar  va  tu  quella  bandiera 
Che  fen  riede  a la  pugna  onde  fuggiva^ 

E moflra  il  tuo  valor  , fpiega  i tuoi  vanti 
Contra  quei  malandrin  fcorticafanti.  ( io) 

L X V I I. 

Nulla  rifponde  y e contra  i Ravennati 
Tommafin  a quel  dir  ftrigne  gli  fproni 
Con  una  Compagnia  di  fcapigliati 
Dediti  al  giuoco^  e a far  volar  piccioni. 
Che  Triganieri  fur  cognominati,  ( 1 1 ) 
Nemici  naturai  de  Bacchettoni  ^(12) 
Gente  che  '1  Ciel  avea  pollo  in  obblio/ 

E V appetito  fol  teneaper  Dio.  (ij) 


4S  La  Secchia  RAPitA, 

L X V I I I. 

Con  quefti  il  Gorzanefe  ardito  , e franco 
Ratto  fi  mofle , e al  primo  incontro  uccife 
Gafpar  Lunardi , e Defiderio  Bianco , 

E a Lamberto  Rafpon  1’  elmo  divife  ; 
Quando  Perinto  lo  ferì  per  fianco 
Con  r afta  de  1’  infegna , e in  modo  arrife 
Fortuna  al  fuo  valor,  eh’  in  terra  cade, 

E reftò  prigionier  fra  mille  fpade. 

L X I X. 

Perduto  il  Capitan,  1’  impeto  allenta 
La  gente  fua  che  ’l  difvantaggio  vede  ; 

Ma  non  fugge  però  , nè  fi  fgomenta , 

E torna  in  ordinanza  indietro  il  piede. 
Perinto  poi  eh’  a Oftafio  da  Polenta 
■ Che  tra  primi  il  feguia , l’ infegna  diede 
Jotatàri  con  lafpada  in  terra  mette,  (14) 
E Barbante  figliuol  di  Mazzafette. 

L X X. 

Ma  intanto  il  Potta , udito  il  cafo  fiero 
Di  Tommafino  , e quel  che  più  gli  dolfe, 
Del  Re  de’  Sardi  rotto , e prigioniero , 
Santa  Nafifla  a beftemmiar  fi  volfe.  (ly) 

E montato  fu  un’  erta  col  deftriero , 

Pur  novella  fperanza  anco  raccolfe  ; 

Chè  le  bandiere  de’  nemici  (parte 
Vide  fuggir  da  la  finiftra  parte. 
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Canto  Sesto. 

L X X I. 

E di  vederne  il  fin  già  rifoluto  ; 

Scendea  da  V alto  y e raccendeva  V Ire  ^ 
Quando  un  gigante  orribile  y e cornuto 
Gli  apparve  ^ e T atterrì  con  quéfto  dire  r 
Che  penfi  ? ogni  ardimento  è qui  perduto. 
Penfa  di  ritirarti  ^ o di  morire. 

Ecco  ti  fvelo  i lumi  ^ or  tu  rimira 
De  la  terra^  e dei  Giel  lo  sforzo^  e T ira. 

L X X I I. 

Vedi  là  guerreggiar  V empia  Bellona 
Tinta  di  fangiie  incontro  a le  tue  fchiere. 
"^edi  il  fuperbo  figlio  di  Latona 
Quanti  coll’  arco  fuo  ne  fa  cadere  ; 

Marte  eh’  in  tuo  favor  pugna  y abbandona 
Stanco  e fudato  ornai  le  tue  bandiere. 

Tu  a raccolta  le  chiama^  eie  conferva 
Da  lo  fdegno  di  Febo  y e di  Minerva. 

L X X I I L 

Qui  tacque  il  fero  moftro  ^ e in  un  momento  y 
Come  fparifee  il  fogno  a 1’  ammalato , 

Ritirò  il  piede , e fi  converfe  in  vento  y 
E ’i  Fotta  di  ftupor  lafclò  ingombrato. 

Bacco  era  quelli  y a generar  fpavento  y 
In  quella  forma  orribile  cangiato  y 
Che  combattuto  avea  col  Dio  di  Cinto  ^ 

E fi  partia  de  la  battaglia  vinto. 

Tomo  IL 
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La  Secchia  Rapita> 
L X X I V. 

E giva  a ricercar  nuovo  partito  i 
Perchè  non  folTe  il  popol  fuo  disfatto.: 
Rimafe  il  Fotta  attonito , e fmarrito  » 

E fi  fè  il  fegno  de  la  croce  a un  tratto  , 
Ch’  un  demonio  il  credè  fuor  di  Cocito  j 
A fpaventarlo , in  quella  forma  tratto. 
Stette  fofpefo  un  poco,  indi  le  quanto 
Defcritto  fia  da  me  ne  V altro  canto. 
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ALESSANDRO  TASSONI. 

CANTO  SETTIMO. 


I. 

\ L Conte  di  Culagna  era  fuggito , 
Com’  io  narrai , di  man  di  Salinguerra  ; 

E quel  fiero  dall’  impeto  rapito  ^ 

Pedoni , e Cavalier  gittando  a terra  ^ 

Morto  Rainero , e Bruno  avea  ferito  ^ 

E mofla  a un  tempo  a quella  fquadra  guerra 
Che  Volu.ce  in  battaglia  avea  condotta  ; 

E già  le  prime  file  erano  in  rotta, 
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I I. 

Quando  Voluce  ode  il  rumore,  e vede 
Salinguerra  eh’  i fuoi  rompe,  efracafla. 

Salta  in  arcion , chè  combatteva  a piede  ; 

E r afta  prende , e la  vifiera  abbafla  ; 

Sprona  il  cavallo  , e tofto  intorno  cede 
Ognuno , e gli  fa  piazza  ovunque  pafla. 
Salinguerra  a l’ incontro  i fuoi  precorre  j 
E minacciofo  a la  battaglia  corre. 

I I I. 

I magnanimi  cor  di  fdegno  ardenti 
Metton  le  lance  a mezzo  ’l  corfo  in  refta; 

E vannofi  a ferir  come  due  venti , 

O due  folgori  in  mar,  quand’  è tempefta.’ 
Lampi , e fiamme  gittar  gli  elmi  lucenti  j 
Mugghiò  tremando  il  campo , e la  forefta 
A quel  fuperbo  incontro  , e 1’  afte  fecche 
Volaro  infrante  in  mille  fcheggie , e ftecche. 

I V. 

Si  fece  il  fegno  de  la  fanta  Croce 
L’ un  Campo , e 1’  altro,  e fi  fermò  guardando 
Per  maraviglia  immoto,  e fenza  voce, 

Del  periglio  comun  feordato  , quando 
L’  uno  e 1’  altro  guerrier  torfe  veloce 
Difpettofo  la  briglia,  e tratto  il  brando  ^ 
Fulminarli  a gli  feudi  ambi , e a la  tefta 
Dritti  e rovefei  a furia  di  tempefta. 


Canto  Settimo. 

V. 

Non  ftettero  a parlar  de’  cafi  loro^  (i) 
Come  folcano  far  le  gènti  antiche , 

Nè  fe  ’l  lor  padre  fu  Spagnuolo , o Moro  5 
Ma  fecero  trattar  le  man  nemiche. 

Le  ricche  fopravefti , e i fregj  d’  oro , 

I cimieri,  gli  feudi,  e le  loriche 

Volan  fquarciati,  e triti  in  pezzi,  e ’n  polve 

II  vento  gli  dilperge  e gli  dilTolVe. 

V I. 

Tra  mille  colpi  il  Conte  di  Miceno 
Colfe  in  fronte  il  Signor  di  Francolino  , 

Che  gli  fece  veder  1’  Arco  baleno , 

La  Luna,  il  Ciel  ftellato,  e ’l  criftallino. 

D’  ira , di  fdegno , e di  fuperbia  pieno 
Sollevò  Salinguerra  il  capo  chinò , 

£ a la  vendetta  già  movea  repente , 

Quando  rìvolfe  gli  occhi  a la  fua  gente, 

V I I. 

Sotto  la  feorta  di  sì  chiaro  Duce 
Eran  trafeorfi  i Ferrarell  tanto  , 

Che  dietro  a lui,  come  a notturna  luce  j 
_ Sconvolto  avean  tutto  ilfmiftro  canto; 

Ma  poi  eh’  a Salinguerra  il  buon  V oluce 
Si  fece  incontro , elli  allentar  fra  tanto 
L’  impeto  loro  ; e videfi  in  figura 
Che  trotto  d’  afinel  palla , e non  dura. 
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Manfredi,  che  cacciati  i Miianefi^ 

Rotti,  e difperfi  avea  per  la  campagna, 

E in  ajuto  venia  de’  Cremonefl 
Contra  quei  di  Tofcana  , e di  Romagna ^ 

Poi  che  conobbe  a V armi  i Ferrarefi 
Ch’  incalzavano  i fuoi  de  la  montagna,' 
Rivolto  alo  fquadron  eh’  intorno  avea. 

Gli  accennava  col  brando  , e gli  dicea  : 

I X, 

Eccovi  là  quella  volubil  gente  (2) 

Che  vaga  ognor  di  Principi  novelli  , 

Or  piega  al  Papa , e ne  la  vana  mente 
Seco  fognando  va  Mitre  , è Cappelli  ; 

Mirate  coni’  è d’  or  tutta  lucente , 

Come  d’  armi  pompofa , e di  giojelli  : 
Andiamo  , valorofi  , urtiam  fra  loro  ; 

Chè  noftre  fien  le  gemme , e 1’  armi , e T oro. 

X. 

Così  dice  ; e fpronando  il  buon  deftriero  , 
La  fpada  ftringe  , e ’l  forte  feudo  imbraccia  , 
E tra  le  fquadre  de’  nemici  altero 
Colla  man  fulminando , urta , e fi  caccia. 
Come  al  primo  attizzar  pronto  e leggiero 
Corre  ftormo  di  bracchi  a dar  la  caccia 
Al  gregge  vii , così  da  quegli  arditi 
I Ferrarefi  allor  furo  aflaliti. 


X I. 

Manfredi  a Pafqualin  di  Pocointefla 
Tagliò  d’ un  fottobecco  il  mento , e ’l  nafo 
E fece  rimaner  con  mezza  tefla 
Piero  Simon  di  Galparin  Pendafo. 

Contra  Manfredi  con  la  lancia  in  refìa 
.Venia  fpronando  il  Mozzarel  Tommafoj 
Quand’  ecco  1’  afferrò  con  un  uncino 
Archimede  d’  Orfeo  Cavalierino. 

XII. 

Correa  T inavveduto  a tutta  briglia 
Senza  badar  s’  alcun  gli  movea  guerra 
E Archimede  T appofta,  e T arronciglia, 

E ’I  fa  cader  d’  arcion  col  culo  in  terra. 

Per  la  coda  il  deftrier  Tommafo  piglia 
Per  ritenerlo , ed  egli  i piè  diferra 
Con  grazia  tal , eh’  in  cambio  di  confetti  j 
Gli  fa  ingojar  dodici  denti  netti. 

XIII. 

Giannotto  Pellicciar  con  un’  accetta 
Spaccò  la  tefta  a Gabrio  Calcagnino. 

Obizo  Angiari , e Baldovin  Palletta 
Uccifi  fur  da  Gemignan  Portino  : 

Con  un  colpo  di  mazza  Anteo  Pinzetta 
Ammaccò  la  vifiera  ad  Acarino 
Nato  del  feme  altier  di  Giliolo  , 

E gii  fece  del  nafo  un  raviggiolo. 
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XIV. 

Ma  quefto  è un  giuoco  a quel  che  fa  Manfredi 
Che  tutta  fracaffata  ha  quella  fchiera. 

GalafTo  Trotti  ha  morto , e Gottifredi 
Gualengui,  e Perondel  di  Boccanera; 

E ’l  RolTo  Riminaldi  ha  meflb  a piedi 
PafTato  d’  una  punta  a la  gorgiera. 

Onde  d’  ardire  , e d’  ordinanza  tolta 
La  gente  di  Ferrara,  in  fuga  è voltai 

X V. 

Salinguerra  eh’  i fuoi  vede  fuggire 
Dal  nemico  valor  che  gli  fbarraglia. 

Ferma  la  fpada  in  atto  di  ferire, 

E dice  al  Conte  : tua  bontà  mi  vaglia 
Sì  che  la  gente  mia  polTa  feguire 
Tanto  eh’  io  la  rivolga  a la  battaglia  ; 

Che  s’  ,io  redo  qui  fol  cinto  da’  tuoi , 

Nè  tu  meco  pugnar  con  laude  puoi, 

XVI. 

Voluce  rifpondea.  Signor  Marchefe,  ( 3 ) 

E morto  Orlando , e non  è più  quel  tempo. 

Ma  per  non’ vi  parer  poco  cortefe. 

Se  volete  fuggir , voi  fiere  a tempo. 

Seguite  pur  ( eh’  io  non  farò  contefe  ) 

La  gente  voftra,  e non  perdete  il  tempo. 
Perchè  mi  par  che  corra  come  un  vento  ; 

Ma  vo’  venir  anch’  io  per  complimento. 


Canto  Settimo.  57 
XVII. 

O queftonò^  rifpofe  Salinguerra, 

10  non  partirò  mai,  s’  ella  non  iella. 

E in  quello  dire  un  colpo  gli  diferra 
A rnezza  lama  al  fommo  de  la  tella  : 

Perdè  le  llalFe , e quali  andò  per  terra 

11  Conte  a quella  nefpola  brumella; 

Strinfe  le  ciglia , e vide  a un  punto  mille 
Lampade  accefe,  e folgori,  e faville. 

XVIII. 

Allora  Salinguerra  il  tempo  piglia , 

Sprona  il  cavallo , e fi  dilegua  ratto , 

E là  dove  Manfredi  i fuoi  fcompiglia , 

D’ ira  avvampando  e di  furor,  s’  è tratto  ; 

Grida,  rampogna,  e or  quello,  e or  quel  ripigliaci 
Mena  la  fpada  a cerco , e a chi  di  piatto , 

A chi  coglie  di  taglio,  a chi  minaccia, 

E non  può  far  eh’  alcun  volga  la  faccia. 

XIX. 

Voluce  intanto  fi  rifente  , e gira 
Il  guardo , e vede  il  Principe  lontano. 

Tollo  dietro  gli  fprona  , e poi  che  mira 
Chiufa  la  llrada,  e che  s’  affanna  in  vano  , 

Urta,  fremendo  di  difdegno  e d’  ira , 

Tra  i Ferrarefi  anch’  ei  col  brando  in  mano 
E fa  volare  al  Ciel  membra  tagliate , 

E piallre  rotte , e pez;ze  infanguinatea 
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X X. 

Tagliò  una  fpalla  a Tebaldel  Romeo  ^ 

E a Bonaguida  Fiafchi  un  braccio  netto  ^ 

La  gamba  manca  a Niccolin  Bonleo 
Troncò  dove  finia  lo  ftivaletto  ; 

E Maftro  Daniel  di  Bendideo 
Pieno  d’  Aftrologia  la  lingua  e U petto  ^ 
Uccife  d’  una  punta;  ond’  ei  s*  avvide 
Che  del  prefumer  noftro  il  Ciel  fi  ride. 

XXL 

Voluce  fè  quel  dì  prove  mirande, 

E uccife  di  fua  man  trenta  Marchefi  ; 

Però  che  i Marchefati  in  quelle  bande 
Si  vendevano  allor  pochi  tornefi  ; 

Anzi  vi  fu  chi  5 per  moftrarfi  grande , 

Si  fè  inveftir  d’  incogniti  paefi 

Da  un  tal  Signor,  che  per  cavarne  frutto, 

I titoli  vendea  per  un  prefciutto.  (4) 

XXII. 

Come  nube  di  Itomi  a cui  la  caccia 
Lo  fparvier  dava  dianzi , o lo  fmeriglio. 

Se  r audace  terzuol  per  lunga  traccia 
La  fovraggiugne  col  falcato  artiglio , 
Raddoppia  il  volo , e quinci  e quindi  Ipaccla 
Le  campagne  del  Ciel  volta  in  fcompiglio  , 
Or  s’  infolta , or  s’  allarga , or  fi  difiende 
In  lunga  riga , e i venti , e V aria  fende. . 


Canto  Settimo. 
XXIII. 

Tal  la  gente  del  Po , che  pria  fuggiva 
Da  la  tempefta  di  Manfredi  irato , 

Poiché  Voluce  anch’  ei  le  foprarriva , 

E ’n  lei  doppia  il  terror  freddo  e gelato  , 
Con  difordine  tal  fuggendo  arriva 
Tra  il  popol  di  Fiorenza  a delira  armato , 
Che  feco  lo  trafporta,  e lo  Ibarraglia, 

E lo  fa  feco  ufcir  de  la  battaglia. 

X X I V. 

Segue  Manfredi , e d’  armi , e di  bandiere; 
Reità  coperto  il  pian  dovunque  palfa. 

Fende  Voluce  or  quelle  or  quelle  fchiere, 

E memorabil  fegno  entro  vi  lalTa. 

Pippo  de’  Pazzi , e Cecco  Pucci  ei  fere , (j) 
Beco  Stradini , e Pier  di  CafabalTa  : 

Seco  è il  Duara  ; e per  forelìe  e bofchi 
Fuggon  difperfi  i Ferrarefi  , e i Tofchi. 

XXV. 

Ma  non  fuggon  così  già  i Perugini, 

Nè  la  cavalleria  del  Malatella  ; 

Anzi , come  fu  noto  a i pellegrini 
Fregj  il  Duara,  e a la  pompofa  velia, 

L’  arroncigliar  con  più  di  cento  uncini 
Ne  le  braccia , ne’  fianchi , e ne  la  tella. 
Fate  pian , grida  Bollo  , ajuto  ajuto , 

Non  lliacciate  , che  ’l  fajo  è di  velluto. 
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XXVI. 

F Fermate  i raffi,  eh’  io  mi  do  per  vinto. 
Non  tirate,  canaglia  maladetta. 

Che  malanaggia  il  temerario  inftinto. 
Perugini , eh’  avete , e tanta  fretta. 

Cosi  dicendo  fu  fubito  cinto, 

E fatto  prigionier  da  la  Cornetta 
Del  Capitan  Paòlucci  ; indi  legato 
Sopra  un  ronzino  a Crefpellan  menato. 

XXVII. 

La  prigionia  del  Duca  lor  commofle  ((>) 

'A  furore , e vendetta  i Cremonefi. 

Spinfero  innanzi , a rinforzar  le  pofle 
E s’  uniron  con  loro  i Frignanefi, 

Mà  il  Perugino  audace  il  piè  non  molle , 

E fletterò  in  battaglia  i Riminefi  , 

Dal  valor  proprio , e da  1’  efempio  degno 
De’  Capitani  lor  tenuti  a fegno. 

XXVIII. 

Il  Capitan  Paòlucci  a Perdigone 
Fratei  di  Bofio , che  ’l  deftrier  gli  uccife. 
Tirò  d’  una  balellra  da  bolzone  , 

E con  due  colle  rotte  in  terra  il  mife. 

Indi  ammazzò  col  brando  Ercol  Pandone 
Che  fe  r ebbe  per  male  in  Arane  guife  ; 
Perch’  era  vecchio  in  guerra , e buon  foldato  , 
E neffuno  mai  più  1’  avea  ammazzato. 


Canto  Settimo.  6z 

. XXIX. 

Aveva  intanto  Alefllo  di  Pazzano 
Il  buon  Omero  Tortora  alTalito  ^ (7) 

Iftorico  famofo , e Capitano 

Che  le  Ninfe  d’  Ifauro  avean  nudrito  ; 

Quando  d’  una  zagaglia  fopramano 
Fu  dal  Signor  di  Rimini  ferito^ 

E 1 ferro  al  vivo  penetrò  di  forte  ^ 

Che  1 traffe  de  V arcion  vicino  a morte; 

XXX. 

E già  per  Spogliarlo  era  fmontato  ; ' 

Quando  ei  fi  volge  ^ e hi  fu  1 morir  gli  dice  : 

O tu  che  godi  or  del  mio  acerbo  fato, 

Sappi  che  morirai  via  più  infelice  ; 

Vicina  è la  tua  forte , e 1 tuo  peccato 
Già  prepara  per  te  la  mano  ultrice 
Dove  meno  la  temi , e quel  eh'  importa  ^ 

Teco  la  fama  tua  fia  fpenta  e morta. 

XXXI. 

Qui  chiufe  i lumi  Aleffio , e h Malatefla 
Frenò  la  mano , e ritirando  il  pafib  , 

Col  mal  augurio  tuo,  diffe,  ti  retta, 

E va  giù  a profetar  con  Satanaflb  ; 

L'  armi , e la  ricca  tua  ferica  vetta  , 

Portale  teco  pur,  eh'  io  le  ti  laflb 
Con  quelli  annunzj  tuoi  feiaurati  e rii, 

O Poeta,  o ftregon,  che  tu  ti  fii. 
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X X X IL. 

E In  quefto  dire  in  fu  ’l  deftrier  falito  , 

A la  pugna  volgea  fenza  foggiorno  , 

Dal  magnanimo  cor  tratto  a V invito 
Del  fuon  de  V armi  che  fremea  d’  intorno  ; 
Quando  il  tergo  de'  fuoi  vide  aflalito 
Dal  feroce  Roldan  che  fea  ritorno 
Da  la  campagna^  e feco  avea  Ramberto 
Di  fangue  e di  fudor  tutto  coperto. 

X^XXIIL  ' 

Onde  contra  il  furor  de  le  baleftre 
Che  fcoccava  ne'  fuoi  la  gente  alpina  , 

Subito  fìrinfe  1'  ordinanza  equeftre , 

E fi  ritraile  a un'  ofteria  vicina  ; 

E '1  Capitan  Paolucci  a la  pedeftre , 

Sudando  , e anfando  ^ e con  la  man  mancina 
Dimenando  il  cappel  per  farfi  vento  ^ 

Ritralfe  aneli’  egli  i fuoi  ^ ma  con  più  llento. 

XXXIV. 

Che  Bettole  Vico^  e Peppe^  e Cencio  ^ eLello^(8) 
E Tile,  e Mariotto,  e Cecco, ^ e Bino, 

E '1  Miccia  d’  Erculan  Montefperello 
Vi  reftar  morti  , e Cittolo  Gradino  ; 

E prigioni  Binciucco  Signorello  , 

E Mede  di  Pippon  Montemelino; 

E Fulvio  Gelomia  cadde  di  fella 
Primo  cultor  de  la  natia  favella,  (p) 
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XXXV. 

Vis'  abbattè  il  Dottor  da  Paleftrina^  (io) 
E fu  ftorpiato  anch'  ei  per  mala  forte, 

E fu  d'  un  colpo  d'  una  chiaverina 
Tratto  un  occhio  di  tefta  a Braccioforte; 

A Braccioforte  ^ a cui  quella  mattina 
Cinta  la  propria  fpada  avea  la  Morte,' 

E 1 fiero  Fiuto  per  altrui  ipavento 
Meffa  gli  avea  F orrida  barba  al  mento. 


XXXVI. 

Ma  intanto  che  la  palma  ancor  fofpefa 
Pende  ^ e V un  Campo  , e V altro  è ornai  disfatto 
Due  politici  fanno  in  Ciel  contefa , 

E vengono  a V ingiurie  al  primo  tratto  : 
Mercurio  de’  Petronj  ha  la  difefa , 

Favorifce  i Pottefchi  Alcide  matto  ; 

Giove  Ila  in  mezzo  ^ e con  reai  decoro 
Raffrena  l’ ire  ^ e le  difcordie  loro. 

XXXVII. 

Ne'  gangheri  del  Ciel  ferma  ogni  llella 
Ceda  di  variar  gl’  influflì  ^ e 1’  ore  , 

Cade  nel  mar  tranquillo  ogni  procella, 
Rifchiara  1’  aria  infolito  fplendore. 

Da  r alto  leggio  allor  così  favella 
De  la  fella  lanterna  il  gran  Motore  : (i  i) 

Non  affrettate^  o Dei^  de  gli  odj  il  tempo; 

Ch’  ancor  verrà  per  voi  troppo  per  tempo. 
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XXXVIII. 

Vedete  là  dove  d"  alpeftri  monti 
Rifonar  fanno  il  cavernofo  dorfo 
La  Turrita  col  Serchio^  e fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a mefcolare  il  corfo; 
Due  popoli  fra  quelli  arditi^  e pronti 
In  fera  pugna  fi  daran  di  morfo  ^ 

E fi  farai!  co'  denti  ^ e con  le  mani 
Conofcer  che  fon  veri  Graffignani- 

XXXIX. 

Oh  quante  fcorze  di  callagni  inclfi  (12) 
D’  intorno  copriran  tutta  la  terra  ! 

Quanti  capi  dal  bullo  fian  divill 
In  così  cruda  e fanguinofa  guerra  ! 

Caronte  lalTo  in  trafportar  gliuccifi 
Ch’  a palTar  Stige  fcenderan  fotterra^' 
Bellemmierà  la  maladetta  forte 
Che  gli  diè  in  guardia  il  palio  de  la  morte^ 

X L. 

Quinci  in  ajuto  a'  fuoi  correre  armata 
VedralTi  al  monte  il  forte  Modanefe  ; 
Quindi  a i palli  eh'  in  pace  avrà  occupato  ^ 
Opporli  1'  allutiflimo  Lucchefe. 

Entrar  potrete  allor  ne  lo  lleccato 
Tu  Mercurio^  e tu  Alcide^  a le  contefe, 

E provar  fe  piu  vaglia  in  quella  parte 
L'  accortezza;  o il  vigor  ; la  forza  ; o 1'  arte# 


Un 
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X L I. 

Un’  Alfonfo , e un  Luigi  Ellenfi  a pena 
D’  un  pel  fegnata  moftreran  la  guancia, 
Ch’  a più  di  mille  infanguinar  V arena 
Faranno  or  con  la  fpada,  or  con  la  lancia» 
Le  fquadre  intere  voiteran  la  fchiena 
Dinanzi  a i nuovi  Paladin  di  Francia, 

E Caftiglion  fra  le  percofle  mura 
Sotto  fi  cacherà  de  la  paura» 

X L I I. 


^5 


Pregando  il  Conte  Biglia  in  glnocchione  > (13) 
Che  venga  a far  celiar  quella  tempefta. 
Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone  (iq.) 

Con  una  Spagnoliffima  protefta. 

Quivi  potrete  allor  con  più  ragione 
Cacciarvi  gli  occhi , e rompervi  la'  teda  ; 

Ceffate  intanto , e>  la  pazzia  mortale 
Refti  fra  quei  che  fan  la  giù  del  male. 


X L I I I. 

Così  diffe , e chiamando  Iride  bella , 
Ch’  al  Sole  avea  1’  umida  chioma  ftefa  : 
Vola , le  impone , o mia  diletta  ancella , 

E dì  a Marte  che  ceda  a la  contefa. 

Fin  eh’  arrivi  Gherardo,  e fua  forella,' 

A cui  fi  dee  1’  onor  di  quella  imprefa. 

Iride  non  rifponde , e i venti;  fende , 

E giù  dal  Ciel  ne  la  battaglia  feende.  ■ 

Tomoli.  ■ .E 


I 
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XLIV.  . 

Vede  Marte  da  lunge  , e drizza  T ale 
Dov’  ei  combatte , e T ambafciata  efprime 
Iodi  fi  parte  , e fuor  de  la  mortale 
Feccia  ritorna  al  puro  aer  fublime. 

Marte  che  fcorge  la  tenzone  eguale  ^ 

Ritira  il  piè  da  T ordinanze  prime, 

E ne  la  retroguardia  intanto  pafla, 

E ’l  Fotta  incontro  a i Romagnoli  lafia. 

X L V. 

Il  Fotta  avea  aflaliti  i Faentini,' 

E fracaflata  la  lor  gente  equeftre  ; 

Chè  gli  feudi  dipinti , e gli  elmi  fini 
Non  reflero  al  colpir  de  le  baleftre. 
Giacoccio  Naldi , e Pier  de’  Fantolini 
Rimafero  feriti , e a la  pedeftre  ; 

E a Mengo  Fofchi,  e al  Cavalier  Giulita 
Il  Fotta  di  fua  man  tolfe  la  vita. 

X L V I. 

Uccife  Baftian  de’  Fornardefi 
Che  fapea  tutto  a mente  il  Calepino  f 
E del  voto  eh’  avea  d’  ir  ad  Afcefi 
Lo  fciolfe , e di  veftirfi  di  bertino.  (i  j) 

Indi  per  fianco  urtò  fra  gl’  Imolefi, 

E s’  affrontò  col  Cavalier  Vaino  (i5) 

Ch’  uccifo  avea  Pallamidon  fornajo 
Che  mangiava  la  torta  col  cucchiaio; 
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X L V 1 1. 

Il  Cavalier  che  flava  in  fu  V avvifo , 

D*  arena  , che  tenea  dentro  un  faccbetto  y 
Gli  empie  gli  occhia  e la  bocca  a V improvvifo. 
Poi  flrinfe  il  brando  ^ e gli  aflaggiò  V elmetto. 

Ah  y diffe  il  Fotta  allor  ^ forbendo  il  vifo  ^ 

Tu  me  la  pagherai  Romagnuoletto , 

E in  queflo  dir  menando  con  la  fpada 
, Colpi  alla  cieca  ^ fi  fè  dar  la  flrada. 

X L V 1 1 1. 

Ma  poiché  Marte  il  fuo  favor  ritenne  j (17) 

E tornò  di  quadrato  indietro  il  pafib, 

E che  Perinto  in  quella  parte  venne 
Guidato  dal  furor  di  Satanaflb  ; 

Il  Modanefe  fluol  più  non  foflenne 
L'  impeto  oflil  ^ dal  faticar  già  laflb  , 

E rallentate  T ordinanze  e V ire , 

Cominciò  a ritirarfi^  indi  a fuggire. 

X L I X. 

Il  Fotta  pien  di  rabbia , e difperato 
Gridava  con  la  bocca  ^ e con  le  mani^ 

Ma  non  potea  fermar  da  nefllm  lato 
Lo  fcompiglio  e 1 terror  de’  GemignanI  ; 

E da  r impeto  loro  al  fin  portato, 

Coflretto  fu  d’  abbandonar  que’  piani  y 
Benché  tre  volte  e quattro  in  volto  fiero  ' 
Spigneffe  tra  i nemici  il  gran  deflriero. 

Eij 


L. 

Correndo  Intanto  ^ e traverfando  II  lito; 
Senz’  elmo  , e molle , e polverofo  tutto 
Il  Conte  di  Culagna  era  fuggito , 

E giunto  a la  Città  piena  di  lutto. 

Narrato  avea  fra  il  popolo  fmarrito 
Che  ’l  Re  prigione , e ’l  Campo  era  diftrutto 
Onde  i vecchi , e le  donne  al  fiero  avvilo 
Fuggian  chi  quà  chi  là  pallidi  in  vifo, 

L I. 

Corfero  gli  AnzIan  tutti  a configlio 
Per  confultar  ciò  che  s’  avelie  a fare. 

Molti  volean  nel  fubito  periglio 
Fuggirli  j e la  Cittade  abbandonare.' 

Altri  dicean  eh’  era  da  dar  di  piglio 
A tutto  quel  che  fi  potea  portare  , 

E falir  fu  la  torre  allora  allora, 

E chi  non  vi  capia  ftelTe  di  fuora.' 

L I I. 

Surfe  air  incontro  un  Bigo  ManfredIno 
Che  fedea  appreffo  a Carlo  Fiordibelli  ; 

E dille  , fenza  pane , e fenza  vino 
Che  vogliamo  cacar  lallù  fratelli  ? 

Quelli  fono  configlj  da  un  quattrino  y 
Che  non  gli  follerrian  cento  puntelli  : 

Però  i’  vorrei  y fe  ’l  mio  parer  v’  aggrada  y 
Cavar  un  pozzo  in  capo  d’  ogni  llrada, 
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L 1 1 1. 

E ricoprirlo  sì , eh’  in  arrivando 
Cadeflero  i nemici  in  giù  a fracaflb. 

Guarnier  Cantati  allor  rifpofe , e quando  ( 1 8)  . 

Sarà  finita  1’  opra , e chiufo  il  paflb  ? 

Non  è meglio  che  ftar  quivi  indugiando , 

Condur  lo  ftabbio  eh’  abbiam  pronto  a baffo }{i$) 
Ch’  ingombra  la  metà  de  la  Cittade , 

E con  effo  ferrar  tutte  le  ftrade  ? 

L I V. 

Ugo  Machella  a quel  parlar  forrife  j 
E diffe  rivoltato  a que’  prudenti  : 

Se  chiudiamo  le  ftrade  in  quefte  guife  , 

Dov’  entreranno  poi  le  noftre  genti  ? 

Prendiamo  1’  armi  ; il  Ciel  fovente  arrife 
.A  le  più  audaci , e rifolute  menti. 

Qui  s’  alzar  tutti , e gridar  fenza  tema. 

A la  fe’  che  1’  è vera  , anderaa  andema*  (20)’ 

L V. 

Ma  i bottegai  correndo  in  fretta  a i palli 
Che  feano  la  Città  poco  ficura. 

Con  travi,  e pali,  e terra,  e fterpi , e falli 
Tolto  alzaron  trinciere,  argini , e mura; 

Sbarrar  le  ftrade,  e gli  affumati  chiafil,  (21) 

E i portici  d’  antica  architettura , 

E dinanzi  a le  {barre  in  quelle  ftrette 
Cominciaro  a votar  le  canalette, 

E lij 


L V I. 

Quando  armata  apparir  fu  vifta  intanto 
Renoppia  al  fuon  de  la  novella  fiera, 

E correre  a la  porta  , e feco  a canto 
Condurre  il  fior  de  la  verginea  fchiera. 
Diede  a gli  uomini  ardir , riprefe  il  piantoi 
Del  feflb  femminil  con  faccia  altera , 

E rimirando  giù  per  la  via  dritta 
Non  vide  alcun  fuggir  da  la  fconfitta. 

L V I I; 

Stette  fofpefa,  e addimandò  del  Conte; 
Ma  il  Conte  avea  già  prefo  altro  fentiero  ì 
Onde  deliberò  di  gire  al  ponte 
Sovra  il  Panaro  a inveftigar  del  vero.’ 
Quivi  arrivò , che  1 Sol  da  1’  orizonte 
Già  poco  era  lontan  nel  lito  Ibero , 

E mirò  in  vifta  dolorofa  e bruna 
Spettacolo'  di  morte  e di  fortuna. 

L V I I I. 

Ne  la  parte  più  cupa  e più  profonda 
Nuotavano  pedoni  e cavalieri  ; 

Tutta  di  fangue  uman  torbida  1’  onda 
Volgea  confufi,  e mifti  armi,  e deftrieri. 

I Gemignani  a la  finiftra  fponda 
Fuggian  cacciati  da  i Petronj  fieri. 

Stavan  Tognone  , e Periteo  lor  fopra  , 

E mettea  1’  uno  e 1’  altro  il  ferro  in  opra. 
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Canto  Settimo. 

LIX. 

Per  man  di  Periteo  giaceano  morti 
Guron  Bertani , e Baldaflar  Guirino , 
Giacopo  Sadoleti,  e Antonio  Porti, 

E ferito  Antenor  di  Scalabrino. 

Ma  il  fuperbo  T ognone  , e i fuol  conforti 
Le  fchiere  di  Stuffione , e Ravarino 
Avean  diftrutte , e a gran  fatica  s’  era 
Salvato  Gherardin  fu  la  riviera. 

L X. 

L’  altro  firatel  ferito , e prigioniero 
Cedeva  T armi  al  vincitor  feroce  ; 

Ma  fu  gli  archi  del  ponte  un  Cavallero. 
Fulminando  col  ferro  e con  la  voce. 
Cacciava  i Gemignani , e a quell’  altiero 
S’  opponea  folo  il  Fotta  in  fu  la  foce 
Del  ponte , e di  fermar  cercava  in  parte 
L’  ordinanze  de’  fuoi  già  rotte,  e fparte. 

LX  I. 

Giugno  Renoppla , e dove  rotta  vede 
Da  la  ripa  fuggir  1’  amica  gente, 

Volge  con  l’ arco  tefo  in  fretta  il  piede  : 

E di  lampi  d’  onor  nel  vifo  ardente , 

Oh  infamia,  grida,  eh’  ogn’  infamia  eccede  l 
Tornate , e dite  a la  Città  dolente , 

Che  moriron  le  figlie  e le  forelle 
Dove  fuggifte  voi , popolo  imbelle. 

Eiv, 
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L X I I. 

Noi  morlr^m  qui  fole  e glorlofe. 

Gite  voi  a falvar  V indegna  vita  ; 

Non  refteran  voftre  ignominie  afcofe  i 
Nè  la  fama  con  noi  fia  feppellita^ 

Seco  Renoppia  avea  le  beliicofe 
Donne  di  Pompejan^  fchiera  fiorita; 

Ch’  in  Modana  arredò  tema  d*  oltraggio , 

R cento  de  le  fue  di  più  coraggio, 

L X I I L 

E fra  quelle  Celinda,  e Semidea 
Di  Manfredi  forelle , e fue  dilette , 

E r una  , e V altra  V afta  e T arco  avea  . 
E la  farètra  al  fianco  e le  faette. 

Renoppia  che  dal  ponte  i fuoi  vedea 
Tutti  fuggir,  la  cocca  all’  occhio  mettevi 
E drizza  il  ferro  a la  fcoperta  faccia 
Di  Perinto  eh’  a fuoi  dava  la  caccia, 

L X I V. 

E fe  non  che  Minerva  il  colpo  torfe 
Dal  fegno  ove  ’l  drizzò  la  bella  mano  ^ 

Il  fortilfimo  Eroe  periva  forfè  ; 

Ma  non  ufcì  però  lo  Arale  in  vano, 

Ch’  il  deftrier  eh’  a quel  punto  in  alto  forfè 
D’  un  falto  , e fi  levò  tutto  dal  piano , 

Andò  a ferir  nel  mezzo  de  la  fronte  j 
Onde  col  fuo  fignor  cadde  fui  ponte^ 
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L X V. 

Perlnto  dal  deftrier  ratto  fi  fcioglie , 

Ma  lui  non  mira  più  la  donna  altera 
Che  declina  dal  ponte , e fi  raccoglie 
Dove  foggiano  i fuoi  da  la  riviera  ; 

Quivi  a Tognon  che  T onorate  fpoglie 
Avea  tratte  a Engheran  da  la  Panciera , 

Prende  la  mira,  e fa  paflar  lo  ftrale 
Dove  giunto  a la  fpalla  era  il  bracciale. 

L X V I. 

Ferito  il  Cavalier  fi  ritraea, 

Quand’  un  altro  quadrel  gli  fopragglungCj 
Che  da  1’  arco  gli  vien  di  Semidea , 

E in  una  gamba  amaramente  il  punge. 

Strinfe  1’  afta  Celinda , e giù  fcendea 
Là  dove  Periteo  poco  era  lunge , 

Quand’  ecco  col  cavai  cader  nell’  onda 
Rotolando  il  mirò  da  1’  alta  fponda. 

L X V I I. 

Avventar  le  compagne  a l’ improvvifo 
Cento  ftrali  in  un  punto  al  Cavaliero. 

L’  armi  difefer  lui,  ma  cadde  uccifo 
A i colpi  di  tant’  archi  il  buon  deftriero. 

La  fembianza  reai , 1’  altero  vifo  ^ 

La  ricca  fopravefta , e ’l  gran  cimiero 
Trailer  gli  occhi  così  tutti  in  lui  folo , 

Che  naeglio  era  veftir  di  Romagnolo. 
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L X V 1 1 1. 

Qual  TelelIUla  già  dal  muro  d’  Argo  (22) 
Cacciò  il  Campo  Spartan  vittoriofo , 

Tal  fè  Renoppia  dal  fanguigno  margo 
Ritrarre  il  piede  al  vincitor  faftofo. 

Come  ufcito  di  formo  o di  letargo 
Da  queir  atto  confufo  e vergognofo 
Il  Campo  che  fuggia,  voltò  la  fronte, 

E fermò  le  bandiere  a piè  del  ponte. 

L X I X. 

Indi  allargati  in  fu  la  delira  mano, 
Correano  a gara  a cuftodir  la  riva , 

Quando  s’  udì  un  rumor  poco  lontano 
Che  ’l  Ciel  di  gridi , e di  fpavento  empiva 
Era  quelli  Gherardo  il  Capitano 
Ch’  in  foccorfo  de’  fuoi  ratto  veniva. 

Al  giugner  fuo  mutar  faccia  le  carte  , 

E riprefero  cor  Dionifio , e Marte. 

L X X. 

Gherardo  in  arrivando , a delira  invia 
Bertoldo  con  due  fchiere,  ed  egli  dove 
Vede  il  Fotta  pugnar  prende  la  via. 

Palla  fu  ’l  ponte , e fa  1’  ufate  prove. 
Periato  a piedi , e fol  gli  s’  opponia  , 

Ma  come  vide  tante  genti  nuove 
Che  correano  del  ponte  a la  difefa 
Ritr^lTe  il  piede , e abbandonò  l’ imprelk. 


Canto  Settimo,  7^ 
L X X I. 

Gherardo  {barra  il  ponte  e ’n  guardia  il  laiT^ 

A Giberto  che  quivi  era  con  lui , 

E torna  indietro  ^ e fu  la  riva  pafTa 
Là  dove  combattean  ne  T acqua  i fui. 

Vede  ftanco  il  cavai,  fubito  abballa. 

Ne  fa  un  altro  venir,  chè  n’  avea  dui  , 

Nè  può  foffrir  di  fcender  da  la  fponda; 

Ch’  a precipizio  giù  falta  ne  f onda# 

L X X I I. 

Il  Signor  di  Faenza  era  in  battaglia 
Col  Capitan  Brindon  Boccabadati, 

E Matteo  Predi , e Gemignan  Roncaglia  , 

E Beltramo  Baroccio  avea  ammazzati. 

Gherardo  con  la  mazza  apre , e ibarraglia 
Faentini , Imolefi , e Cefenati , 

Quei  di  Ravenna , e quei  de  la  Cattolica, 

E fa  ilrage  di  ferro,  e di  majolica. 

L X X I I I. 

Al  Capitan  Fracaffa  in  fu  V elmetto 
Menò  d’ un  colpo  eilerminato  e fiero , 

Che  tramortito  ne  V ondofo  letto 
Cadendo , di  Brindon  fu  prigioniero. 

Quindi  fi  volfe  , e con  feroce  afpetto 
Nel  Petronico  ftuol  fpinfe  il  deftriero  , 

E di  Panago  al  Conte , e a Boniforte 
Signor  di  Caftiglion  diede  la  morte. 


E A Secchia  Rapita| 


L X X I V. 


SI  ritira  II  nemico  a 1’  altra  riva  ^ 


E poi  eh’  a r erta  in  fermo  fito  arriva  , 


L’  ordinanze  riftrigne , e fi  difende. 

Ma  già  la  notte  d’  Oriente  ufeiva  , 

E fra  1’  orror  de  le  fue  fofche  bende 
Le  lampade  del  Ciel  tutte  accendea,  {2^} 
E giu  in  terra  a’  mortali  il  di  chiudea. 
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I- 

CjIa'  la  luce  del  fol  dato  avea  loco 
A r ombra  de  la  terra  umida  e nera, 

E le  lucciole  ufcian  col  cui  di  foco,  (i| 
Stelle  di  quella  noftra  ultima  sfera. 

Quando  le  trombe  in  fuon  già  laffo  e fioco 
A raccolta  chiamar  da  la  riviera. 

Ufciro  i fanti  e i cavalier  de  1’  onda, 

E fi  ritrafie  ognuno  a lu  fua  fponda, 


yS  La  Secchia  Rapita^ 

1 1. 

E quinci , e quindi  alzare  incontro  al  ponte 
Gli  eferciti  trinclere  e padiglioni. 

Tornato  intanto  di  Miceno  il  Conte,' 

,E  Manfredi,  e Roldano,  i tre  campioni 
Che  le  bandiere  de’  nemici  conte 
Cacciate  avean  per  bofehi  e per  valloni  ; 

E fu  da  loro  in  arrivando  al  lito 
Il  fuon  de  1’  armi  e de’  Cavalli  udito. 

III. 

E poiché,  da  le  Ipie  certificati 
Del  vario  fin  de  la  battaglia  foro , 

In  dubbio  fe  dovean  per  gli  fteccati 
Ripaffar  de’  neinici  al  Campo  loro , 

O guazzando  in  difparte  i lor  foldati 
Ricondur  cheti  a ripigliar  riftoro  ; 

A guazzo  al  fin  paffar  fanti  e fomLeri , 

E al  ponte  fi  drizzar  co’  cavalieri. 

' I V. 

E dato  avvifo  al  Fotta  in  diligenza. 

Perchè  le  {barre  a tempo  e loco  alzaffe  j 
De  le  fpoglie  de’  vinti  in  apparenza 
Di  Ferrarefi  armar  la  prima  clalTe. 

E acciò  che  1’  arte  lor  maggior  credenza 
Tra  gl’  inimici  a l’arrivar  trovafle, 

Quando  lor  parve  elTer  vicini  affai. 

Viva  Fratta,  gridar,  guardai , guardai.  (2) 
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V. 

Gli  abiti  Ferrarefi  e le  favelle 
Nel  fofco  de  la  notte , e ’n  quel  tumulto 
Ingannaron  così  le  fentinelle. 

Che  fu  il  penfier  de’  valorofi  occulto. 
Giunti  nel  Campo , alzar  fino  a le  lìdie 
I gridi  e gli  urli , e con  feroce  infulto 
TralTer  le  fpade,  e aperfero  il  cammino 
Dove  più  il  ponte  a lor  parea  vicino. 

V I. 

Eran  confufi  ancor  gli  alloggiamenti , 
Gli  animi  incerti,  e i corpi  affaticati  ; 
Quando  dal  fuon  de’  minacciofi  accenti 
D’  improvvifo  terror  fur  faettati. 

Come  fcofli  dal  Ciel  folgori  ardenti, 
Venian  di  fangue,  e di  fudor  bagnati. 
Manfredi,  e ’l  buon  Voluce  a la  frontiera, 
E in  ultimo  Roldan  chiudea  la  fchiera. 

VII. 

Come  pere  cadean  le  genti  morte 
Sotto  il  furor  de  le  fanguigne  fpade. 

Vede  il  Conte  Romeo  eh’  ad  una  forte 
Pedoni , e cavalier  fgombran  le  ftrade  ; 
Onde  il  nipote  fuo  Ricciardo  il  forte 
Chiamando  , corre  ove  la  gente  cade  ; 

Ma  r impeto  lo  lbalza,e  prigioniero 
fortafeco  Ricciardo  iu  fu  ’l  delìriero.'. 
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Vili. 

Come  fuol  nube  di  vapori  ardenti 
Far  ne’  campi  talor  ftrage  e fracaffi  , 
Vomitando  dal  fen  fùlmini  e venti, 

E portar  feco  fvelti  arbori  e fafll  ; 

Così  porta  il  furor  di  que’  poflenti 
Seco  ogn’  incontro , ovunque  volge  i paflì. 
Così  fecondo  i Greci  ciurmatori  (5) 

P orta  r ottavo  Ciel  gli  altri  minori. 

I X, 

Giunto  al  Fotta  fra  tanto  era  1’  avvifo , 
E Gherardo  fui  ponte  avea  mandato  ; 

Ma  fu  r arrivo  lor  tant’  improvvifo  , 

Che  ’l  ritrovaro  ancor  chiufo  e fbarrato. 
Quivi  a Roldano  fu  il  deftriero  uccifo , 

E rimanea  da  tutti  abbandonato , 

Se  non  fi  ritraean  fuora  del  ponte 
I due  guerrier  che  combatteano  in  fronte, 

X. 

L’  uno  di  qua , 1’  altro  di  là  fi  mofle 
Dove  incalzar  vedea  1’  ultima  fchiera  ; 

E r impeto  in  sè  tolfe  , e le  percoffe , 

Fin  che  tutti  fpuntar  fu  la  riviera. 
Gherardo  intanto  al  giugner  fuo  riraofle 
Le  {barre  che  piantate  avea  la  fera, 

E i fuoi  raccolfe , e lafciò  quei  dal  Sipa 
Con  un  palmo  di  nafo  a 1’  altra  ripa. 
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X L 

De  r orribile  pugna  il  gran  iiiccefib 
Sparfe  intorno  la  fama  in  un  momento  ^ 

Onde  ne  giunfe  a Federico  il  melTo , 

Che  fofpirò  del  figlio  il  duro  evento. 

Scrifie  a gli  amici , e maledi  sè  ftefìb 
Che  foflfe  fiato  a quell’  imprefa  lento. 

Ma  fopra  tutti  fcrilTe  ad  Ezzelino  (4) 

Che  di  Padova  allor  tenea  il  domino.’ 

XII. 

Ezzelin^  come  udì  che  prigioniero 
Del  fuo  Signore  era  il  figliuolo  ^ in  fretta 
Armò  le  fue  milizie  ^ e fè  penfiero 
Di  farne  memorabile  vendetta. 

Avea  allor  feco  un  Principe  firaniero 
Cui  per  frefco  retaggio  era  fuggetta 
La  nobil  fignoria  de  la  ?Aorea , 

E a cui  fpofata  una  Nipote  avea. 

XIII. 

In  tutto  r Oriente  uom  di  più  core 
Di  lui  non  era  ^ o di  miglior  configlio. 

Fu  detto  Eurimedonte^  e T fuo  valore 
Fea  tremar  da  V Elifino  al  mar  Vermiglio. 

Or  a quefii  Ezzelin  diede  V onore 
Di  liberar  di  Federico  il  figlio  ^ 

E con  più  ardor  ^ quand’  egli  udì , fi  mofie  ^ 

Ch’  era  infreddato  ^ e eh’  egli  avea  la  toffe. 

Tomo  IL  , F; 
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XIV. 

Dieci  fchiera  ordinò , ciafcuna  d’  effe 
Di  ducente  cavalli , e mille  fanti , 

E Ghibellini  i Capitani  eleffe  ',  ; 

Perchè  foffer  più  fidi , e più  collanti. 

Mufa , tu  che  migliacci , e caldaleffe 
Vendelli  lor , dettami  i nomi  e i vanti 
Che  fer  dal  piano  a gli  ultimi  arconcelli 
JJ  alta  torre  tremar  degli  Afinelli. 

X V. 

Già  r ufeio  aperto  avea  de  1’  Oriente  (j)^ 
La  puttanella  del  canuto  amante  , 

E ’n  camicia  correa  bella  e ridente 
A lavarfi  nel  mar  1’  eburnee  piante. 
Spargeafi  in  onde  d’  oro  il  crin  lucente  : 
Parca  l’ ignudo  fen  latte  tremante , 

E a lo  fpecchio  di  Teti  il  bianco  vifo 
Tingea  di  minio  tolto  in  Paradifo. 

XVI. 

Quando  a la  mollra  ufcì  tutta  fchierata 
La  gente.  E prima  fu  P infegna  d’ Elle 
Che  P aquila  d’  argento  incoronata 
Portar  folca  nel  bel  campo  celelle. 

Or  d’  uno  llruzzo  bianco  è figurata, 
Imprefa  del  Tiranno  , e di  fue  gelle. 

Di  Sant’  Elena  il  fiore  indi  feconda 
Terra  di  rane,  e dà  pantan  feconda. 
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XVII. 

E Caftelbaldo^  a cui  tributa  rena 
L’  Adige  che  fa  quindi  il  fuo  cammino  : 

Savin  Cumani  è il  Duce , e da  T amena 
Piaggia  di  Carmlgnano  ^ e Solefino  , 

E dal  Deferto  , e da  Vaibona  mena 
Gente  dove  cofteggìa  il  Vicentino. 

L’  armi  ha  dorate^  e ne  F infegna  al  vento 
Spiega  un  nero  Leon  fovra  F argento. 

X V I I I. 

Schinella  ^ e Ingolfo , onor  di  cafa  Conti  j 
Gemelli^  e dal  Tiranno  ambedue  amati, 

Da  la  Creola  ^ e da"  vicini  monti 
Guidano  dopo  quelli  i lor  foldatu' 

San  Daniel,  Baone,  e le  due  fronti 
Che  toccano  del  Ciel  gli  archi  ftellati  ^ 

Venda , e Rua , Montegrotto  , e Montortone, 
Gazzuolo , e Galzignano , e Calaone® 

XIX. 

Abano  va  con  quelli  in  una  fchlera, 

E quei  de  Montagnon  feco  conduce. 

L"  aria  e la  terra  affumicata  e nera  , 

Di  fulfureo  color  gente  produce. 

Quivi  F orrendo  albergo  è di  Megera, 

Che  di  foco  infernal  tutto  riluce. 

Se  V era  Pietro  allor , co"  fieri  carmi  (6) 

Traeva  ì morti  regni  al  fuon  de  F armi. 

Fij 
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X X. 

A lifte  di  color  vermiglio  e bianco 
Segnata  de’  due  Conti  è la  bandiera. 
Nantichier  di  Vigenza  è loro  al  fianco^ 

E conduce  con  lui  la  terza  fchiera; 
Vighezzolo  ^ e Vigenza  , e Gaftelfranco 
Seco  ha  in  armi  ^ e di  là  da  la  riviera 
De  la  Brenta  le  terre  ^ ove  ferpeggia 
La  Tergola  ^ e ’l  Mufon  fremendo  ondeggia, 

XXI. 

Campofanpier  , Baiò  ^ Sala  ^ e Mirano , 

Strà  5 la  Mira  , Oriago  ^ il  Dolo , e Fieffo 
Arin,  Caltana,  Melareo ^ Stigliano^ 

E ’l  popol  di  Bogione  era  con  eflb. 

Nello  ftendardo  il  Cavalier  foprano 
L’  antico  fegno  ha  di  fua  fchiatta  impreflb  ^ 
Gh’  una  fbarra  di  vajo  è per  traverfo 
In  campo  d’  oro,  e lo  ftendardo  è perfo. 

XXII. 

PafTa  il  quarto  Inghelfredo  , uomo  che  nato 
D’  ignota  ftirpe , e a minifterio  indegno  (7) 

Da  prima  eletto , a poco  a poco  alzato 
S’  è per  occulte  vie  con  cauto  ingegno  : 
Teforiero  fu  dianzi,  or  è paffato 
A grado  militar  più  illuftre  e degno  ; 

Ma  fuperbo  al  fembiante , e al  portamento , 
Sembra  fcordato  già  del  nafcimento,t 
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XXIII. 

Dichiarato  è Baron  di  Terradura  ^ 

E la  Battaglia  va  fotto  il  fuo  impero  ^ 

Dove  fa  rifonar  V antiche  mura 
L"  incontro  di  due  fiumi  ^ e ’l  corfo  fiero. 
Tempeftata  di  gigli  ha  V armatura^ 

E un  levriere  d’  argento  ha  fu  ^1  cimiero  ; 

E 1 Tiranno  Ezzelin  T ha  fatto  Duce 
Del  patrimonio  fuo  eh’  egli  conduce^ 

XXIV. 

Le  bandiere  d’  Onara  ^ e di  Romano^ 

Quelle  di  Cittadella  ^ e Mufolente 
Regge  e di  Fontaniva , e di  Baffano  ^ 

E de  la  Bolzanella  arma  la  gente. 

Va  con  quelli  Campefe  a mano  a mano  ^ 
Campefe  la  cui  fama  a V Occidente, 

E a i termini  d’  Irlanda,  e del  Catajo 
Stende  il  fepolcro  di  Merlin  Cocajo^^ 

XXV. 

Latino  autor  di  Mantuani  verfi , 

Per  cui  la  donna fua  Cipada  agguaglia^  (8) 

E i monti  di  Cucagna , e i rivi  terfi 
Levan  la  palma  a quei  de  laTelTaglia. 

Erano  i Campefani  in  Lete  immerfi , 

Or  li  follevaal  Ciel  V onda  Callaglia^ 

E forfè  ancor  fu  quelli  fcartafacci 
Faran  dei  nome  lor  diverfi  fpacci^ 
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XXVI. 

Brunor  Buzzaccarini  è il  quinto,  e a gara 
■Vanno  feco  Confelve , e Bovolenra , 

'Are,  Cona,  Tribano  , e T Anguillara, 

Quei  di  Sarmafa , e di  Caftel  di  Brenta, 

Di  Pontelungo , e quei  di  Polverara 
Dov’  è il  regno  de’  galli , e la  fementa  (p) 
Famofa  in  ogni  parte  ; e quella  fchiera 
Dogata  a verde  e bianco  ha  la  bandiera. 

XXVII. 

L’ altra  che  fegue , ove  congiunte  a lluolo 
Vanno  Pieve  di  Sacco  , e Saponata , 
Montemerlo  , Sanfenzo  , e di  Brazolo 
La  gente  , e feco  in  un  Camponogara , 

San  Brufon  , e Camin , guida  un  figliuolo; 
De  1’  antico  Signor  di  Calcinata, 

Che  Franco  Capolilla  è nominato , 

E porta  un  cervo  rolTo  in  campo  aurato,' 

XXVIII. 

De  la  Riviera  , e de  la  Mandra  ha  unite 
Ereditarie,  ebellicofe  genti. 

Quelle  di  Paluello  inllupidite 
Furo  ad  armarfi  allor  si  negligenti, 

Ch’  eran  le  guerre  già  tutte  finite  , 

Quando  fpiegaron  la  bandiera  ai  venti. 
Onde  i vicini  lor  ridono  ancora  (io) 

Del  foccorfo  che  dier  que’  fciocchi  allora. 
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XXIX. 

Con  la  fettima  fquadra  Aicardo  palTa 
Capodivacca,  e feco  ha  Montagnana, 
Monteroflb , e Zoone  a dietro  lafla  , 

E guida  Revolon,  Torreggia,  e Urbana,; 
Meggiaino , e Merlara  in  parte  bada , 
Luvigliano  più  in  alto  a tramontana , 

Selvazzan , Saccolongo  , e Cervarefe ,’ 

Saletto , e Praja , e tutto  quel  paefe. 

XXX. 

Ma  di  Teoio  la  famofa  indegna 
Fra  r altre  a grand’  onor  fplender  fi  vede  : 
Teoio  ond’  ufcì  già  1’  anima  degna  (i  i) 

Che  ’l  gloriofo  Livio  al  mondo  diede. 

Lo  llendardo  vermiglio  Aicardo  degna 
Di  tre  dpade  d’  argento,  e in  guida  eccede 
Ogni  altro  coli’  altezza  de  le  membra , 

Gh’  eccelda  torre  in  umil  borgo  ei  dembra.' 

XXXI. 

Vien  poi  Mondelce  incontra  1’  armi , e i dacchi , 
Sicuro  già  per  drode , e per  battaglia , 

Sotto  la  fignoria  d’  Alviero  Zacchi , 

E ’l  popol  di  Cadale , e di  Roncaglia. 

Ha  1’  indegna  coftui  dipinta  a dcacchi 
Azzurri , e bianchi;  e Gorgo,  e Bertepaglia, 

E Corneggiana , e Montericco  ha  drieto  , 

E Carrara , e Collalta,  e Carpineto. 
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XXXII. 

Il  nono  Duce  Ugon  di  Santuliana 
De  le  vicine  ville  avea  la  cura. 

Terranegra  conduce  , e Brufegana  (12) 

Dove  Antenore  le  le  prime  mura, 

Villafranca , Mortile , e Candiana, 

San  Gregorio , fant’  Orfola , e Cartura  ^ 

Le  Tombelle,  Noventa,  e Villatora, 

Ed  altre  Terre  che  fioriano  allora. 

XXXIII. 

E de’  vaflalli  fuoi  non  poca  parte  ; 

Chè  Pernumia  , e Terralba  ei  fignoreggia^ 

E ’l  bel  colle  d’  Arquà  poco  in  difparte , 

Che  quinci  il  monte , e quindi  il  pian  vagheggia  5 
Dove  giace  colui,  ne  le  cui  carte 
L’  alma  fronda  del  Sol  lieta  verdeggia  ; 

E dove  la  fua  Gatta  in  fecca  fpoglia  (13) 
Guarda  da  i topi  ancor  la  dotta  foglia, 

XXXIV. 

A quella  Apollo  già  fè  privilegi,' 

Che  rimanelTe  incontro  al  tempo  intattaj 
E che  la  fama  fua  con  varj  fregj 
Eterna  folTe  in  mille  carmi  fatta  ; 

Onde  i fepolcri  de’  fuperbi  Regi 
(Vince  di  gloria  un’  infepolta  Gatta,’ 

Ugon  fu  r armi , e no  la  fopravefte 
Un  pardo  d’  oro , e ’l  campo  avea  celelle. 
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XXXV. 

La  fquadra  di  Vicenza  ultima  guida 
Naimiero  Gualdi  ^ a la  fembianza  fuore  ^ 

Amico  d’  Ezzelin  che  fe  ne  fida , 

Ma  non  rifponde  a la  fembianza  il  core. 

Quel  Campo  non  avea  fcorta  più  fida  ^ 

D’  ogni  bellica  frode  era  inventore  ; 

Ma  facea  "1  goffo  ^ e fi  tenea  col  Papa^ 

E ne  la  finta  infegna  avea  una  rapa. 

XXXVI. 

Egli  era  un  uom  d’  anni  cinquantadui  ^ ( 1 -j) 
Dotto ^ e faceto^  e con  le  guance  afciutte^ 

Solito  fempre  a dar  la  baja  altrui , 

Chè  fapea  tutti  i motti  di  Margutte. 

Gran  turba  di  villani  avea  con  lui 
Con  occhi  ftralunati  , e cere  brutte , 

Ch*  armati  di  baleflre^  e ronche^  efcale^' 

Nati  appofta  parean  per  far  del  male. 

XXXVII. 

Valmarana^  Arcugnan  , Pilla^  e Fimone^ 

Sacco ^ e Spianzana  guida,  ove  le  chiome 
De  la  Betia  cantò  fu  '1  Bachiglione 
Begotto,  e *1  volto  , e T acerbette  pome  ; 

E dove  la  fampogna  di  Menone  (ij) 

Fà  rifonar  de  la  Tietta  il  nome, 

E Montecchio , e la  Gualda,  Olmo , e Cornetto^ 

E trenta  ville  , e più  di  quel  difiretto. 
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XXXVIII. 

Dopo  r ultime  fquadre , il  Cavallero 
Che  dovea  comandar , folo  veniva 
Sovra  un  bajo  corfier  macchiato  a nero^ 
Con  armi  di  color  di  fiamma  viva. 
Ondeggiava  fu  r elmo  il  gran  cimiero; 
Pompeggiando  il  cavai  sè  fteflb  giva. 

E avea  dietro , e dinanzi , e d’  ambo  i lati 
Greci  per  guardia , e Saracini  armati. 

XXXIX. 

Mentre  s’  armano  quelli  a la  vendetta 
Del  famofo  figliuol  di  Federico, 

L’  un  Campo , e T altro  fu  ’l  Panaro  alpetta 
Che  fianco  fi  ritiri  il  fuo  nemico. 

Quinci,  e quindi  fi  veglia,  e a la  vedetta 
Stanno  continue  guardie  a 1’  ufo  antico 
Con  archi,  e balefironi  a canto  agli  argini; 
Che  fcopano  del  fiume  i nudi  margini. 

X L. 

L’  architetto  maggior  Mafiro  Pafquino 
Fè  molte  botti  empier  di  maccheroni , 

Altre  di  bifcottelli , altre  di  vino , 

E ne  formò  ripari,  e bafiloni; 

Onde  i foldati  fempre  a capo  chino 
Stavano  a cufiodir  le  guarnigioni ,( 

Fin  eh’  a trattar  del  fin  de  le  contefe 
Furon  per  dieci  dì  1’  armi  fofpefe. 
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X L I. 

Ed  ecco  comparir  due  ambafciatori , 

L’  un  con  la  vette  lunga  e incapucciato , 

E r altro  in  fu  le  grazie , e in  fu  gli  amori 
Con  la  Ipada , e ’l  pugnai  tutto  attillato. 

Il  primo  è del  Collegio  , e de’  Signori  j, 

E ’l  Dottor  Marefcotti  è nominato. 

I fecondo  di  Rodi  è Cavaliero , ( i (?) 

Di  Cafa  Barzellin  , detto  fra  Piero. 

X L I I. 

Quelli  venian  per  ritentar  fe  v’  era 
Partito  alcun  di  racquittar  la  Secchia  , 

Avendo  udito  già  per  cofa  vera 

Che  ’l  Tiranno  Ezzelin  1’  armi  apparecchiai 

Furo  onorati,  e fi  fermar  la  fera. 

Nè  trattar  più  de  la  propella  vecchia  ; 

Ma  di  cambiar  la  Secchia  in  que’  baroni. 

Eccetto  il  Re , eh’  elfi  tenean  prigioni. 

X L I I I. 

Il  Porta  che  ’l  difegno  a’  cenni  intefe, 

Rifpofe  lor , eh’  era  miglior  riguardo 
Finir  tutte  le  liti , e le  contefe , 

E barattar  la  Secchia  col  Re  Sardo 
E ’l  Duca  di  Cremona,  e ’l  Gorzanefe 
Col  Signor  di  Faenza,  e con  Ricciardo  ; 

E in  quello  fi  mottrò  sì  rifoluto , 

Che  d’  ogni  altro  parlar  fece  rifiuto. 


La  Secchia  Rapita^ 

X L I V. 

Gli  Ambafciatori , a’  quali  era  prefcritto 
Quanto  dovean  trattar , fpediro  un  raeffo 
Ch’  andò  dal  Campo  a la  Città  diritto 
A ragguagliarne  il  Reggimento  fleffo  : 

E intanto  il  figlio  di  Rangone  invitto , 

E ’l  buon  Manfredi , a cui  fu  ciò  commeflb  , 
Conduflero  a veder  le  lor  trincierò 
Gli  Ambafciatori , e ’l  ordinate  fchiere. 

X L V. 

Menargli  a fpaflb  poi  dove  alloggiate 
Renoppia  le  fue  donne  avea  in  difparte 
Non  quelle  tutte  che  con  lei  pallate 
Erano  pria  , ma  la  più  nobil  parte  : 

Stavano  a’  lor  ricami  intente  armate. 
Imitando  Minerva  in  ogni  parte. 

Ma  lafciar  gli  aghi , e fer  venir  intanto 
Il  cieco  Scarpinel  con  T arpa,  e 1 canto. 

X L V I. 

Quelli  in  diverfe  lingue  era  eloquente,' 

E fapeva  in  ciafcunaa  T improvvifo 
Compor  verfi , e cantar  sì  dolcemente  , 

Ch’  avrebbe  un  cor  di  Faraon  conquifo. 

L’  arpa  al  canto  accordò  fubitamente  ; 

E poiché  fu  d’ intorno  ognuno  alfifo , 

Col  moto  de  la  man  ceffi  alternando  , 
Incominciò  così  tenoreggiando. 


Canto  Ottavo; 

X L V I I. 

Dormiva  Endimion  tra  V erbe  e i fiorii  (17) 
Stanco  dal  faticar  del  lungo  giorno , 

E mentre  V aura  e 1 Ciel  gli  efìivi  ardori 
Gli  gìan  temprando  ^ e amoreggiando  intorno  ^ 
Quivi  difcefi  i pargoletti  Amori 
Gli  avean  difcinta  la  faretra , e '1  corno  ; 

Ch’  a i chiufi  lumi , e a lo  fplendor  del  vifo 
Fu  loro  di  veder  Cupido  avvifo. 

X L V I I L 

Sventolando  il  bel  crine  a V aura  fclolto  ^ 
Ricadea  fu  le  guance  in  nembo  d'  oro  ; 

V’  accorean  gli  Amoretti^  e dal  bel  volto 
Quinci  ^ e quindi  il  partian  con  le  man  loro; 

E de’  fiori  onde  intorno  avean  raccolto 
Pieno  il  grembo  ^ teffean  vago  lavoro  y 
A la  fronte  ghirlanda  ^ al  piè  gentile 
E a le  braccia  catene  ^ e ai  fen  monile. 

X L I X. 

• E talor  pareggiando  a V amorofa 
Bocca  o peonia  y o anemone  vermiglio , 

E a la  pulita  guancia  o giglio , o rofa , 

La  peonia  perdea^  la  rofa^  e ’l  giglio. 

Taceano  il  vento  ^ e T onda , e da  F erbofa 
Piaggia  non  fi  fentia  mover  bifbiglio  ; 

L’  aria,  V acqua,  e la  terra  in  varie  forme 
Parean  tacendo  dire  : ecco  Amor  dorme. 
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Li 

Qual  ne’  celefti  Campi , ove  il  gran  T oro 
S’ infiamma  a i rai  di  luminofe  ftelle  , 
Sogliono  sfavillar  con  chioma  d’  oro 
Le  figliuole  d’  Atlante  alme  fofelle , 

Ch’  a la  maggiore , e più  gentil  di  loro 
Brillando  intorno  ftan  V altre  men  belle  ; 

Tal  in  mezzo  agli  Amori  Endimione 
Parea  tra  T erbe , e i fior  de  la  ftagione. 

L I. 

Quando  la  bella  Dea  del  primo  Cielo 
Tutta  cinta  de’  rai  del  morto  Sole  , 

A la  fcena  del  Mondo  aprendo  il  velo 
Le  campagne  mirò  tacite , e fole  ; (i  8) 

E Iparfa  la  rugiada  i e fcolTo  il  gelo 
Dal  lembo  fovra  1’  erbe , e le  viole , 

A cafo  il  guardo  in  quella  piaggia  ftefe  j 
E vaga  di  veder , dal  Ciel  difcefe. 

L I I. 

Sparvero  i pargoletti , a 1’  apparire 
De  la  Dea  fpaventati  ; ed  ella  quando 
Vide  il  giovane  fol  quivi  dormire  , 

Ritenne  il  palTo , e fi  fermò  guardando.] 

L’  oneftà  verginal  frenò  T ardire , 

E negli  atti  fofpefa , e vergognando  , 

Avea  già,  per  tornare  , il  piè  rivolto. 

Ma  richiamata  fu  da  quel  bel  volto. 


Canto  Ottavo; 
LUI. 

Sentì  per  gli  occhi  al  cor  paflarfì  un  foco 
Che  d’  un  dolce  defio  1’  alma  conquife. 

Givafi  avvicinando  a poco  a poco , 

Tanto  eh’  al  fianco  del  garzon  s’  affife  ^ 

E di  que’  vaghi  fior  eh’  avean  per  gioco 
Gli  Amoretti  intrecciati  in  mille  guife , 

S’  incoronò  la  fronte , e adornò  il  feno  i 
Che  tutti  fur  per  lei  fiamma , e veleno. 

L I V. 

Traflero  i fior  la  man , la  mano  i baci 
A le  guance , a le  labbra , agli  occhi , al  petto  ^ 
Che  s’ imprefler  sì  vivi , e sì  tenaci , 

Che  fi  dettò  fmarrito  il  giovinetto. 

Al  folgorar  de  le  divine  faci , 

Tutto  tremò  di  riverente  affetto  ; 

E ad  atterarfi  già  ratto  furgea, 

S’  ella  non  1’  abbracciava , e noi  tenea. 

L V. 

Anima  bella,  difle,  e dormigliofa; 

Che  paventi  ? Che  miri  ? F fon  la  Luna 
Ch’  a dormir  reco  in  quella  piaggia  erbofa 
Amor , neceflità  guida , e fortuna  ; 

Tu  non  ti  conturbar , fiedi , e ripofa,’ 

E nel  filenzio  de  la  notte  bruna 
Penfa  occultar  1’  ardor  eh’  io  ti  rivelo  } 

Cd  ifperiinentar  1’  ira  del  Cielo, 
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L V I. 

O pupilla  del  mondo  ^ in  cui  la  face 
Del  Sol  s’ impronta^  paftorello  indegno 
Son’  io  ( diffe  il  garzon  ) ma  fe  ti  piace 
Trarmi  per  grazia  fuor  del  mortai  fegno; 

Vivi  ficura  di  mia  fe’  verace  ^ 

E quello  bianco  vel  te  ne  fia  pegno , 

Ch’  a mia  madre  Calice  Etlio  già  diede 
Mio  padre  ^ in  fegno  anch’  ei  de  la  fua  fede.’ 

L V I I. 

Così  dicendo^  un  vel  candido  fchietto  ^ (ip) 
Che  di  gigli  di  perle  era  fregiato  , . 

E ’l  tergo  in  un  gli  circondava  ^ e F petto 
Giu  da  la  fpalla  delira  al  manco  lato , 

Forfè  in  dono  a la  Dea  eh’  ogni  rifpetto 
Già  fpinto  avea  del  cor  tutto  infiammato  ; 

E come  fior  che  langue , allor  eh’  agghiaccia  ^ 
Si  lafciava  cader  ne  le  fue  braccia. 

L V I I I. 

Vite  così  non  tien  legato  5 e flretto 
U infecondo  marito  olmo  ramofo. 

Nè  con  sì  forte  ^ e sì  tenace  affetto 
Strigne  F edera  torta  il  pino  ombrofo  ; 

Come  llrigneanfi  F uno  a F altro  petto 
Gli  amanti  accefi  di  defio  amorofo. 

Saettavan  le  lingue  intanto  il  core 
Di  dolci  punte  che  temprava  Amore. 


Così 
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Canto  Ottavo. 

L I X. 

Così  merìtre  vezzofi  attC  e parole , 

Guardi  ^ bacj  ^ fofpiri , e abbracciamenti 
Facean  dolcezze  inufitate  e fole 
A gli  amanti  guftar  lieti  e contenti; 

Levò  la  Diva  V uno  e V altro  fole , 
Accufando  le  fteile  ^ e gli  elementi  ^ 

Poiché  con  tanti , e con  sì  lunghi  errori 
Seguite  avea  le  fiere  ^ e non  gli  amori. 

L X. 

Mifera  me^  dicea^  quant'  error  prefi 
Quel  dì  eh’  io  prefìF  arco,  e ’l  bofeo  entrai! 
Quant’  anni  pofeia  ho  confumati  e fpefi. 

Che  di  ricoverar  non  fpero  mai  ! 

O palli  erranti , e vani  , e male  intefi , 

Come  al  vento  vi  fparfi  , e vi  gettai!- 
Quant’  era  meglio  quelli  frutti  corre  , 

Ch’  a rifehio  il  piè  dietro  a le  belve  porre  ! 

L X I. 

Or  conofeo  il  mio  fallo , e farne  ammenda 
Vorrei  poter,  ma  ’l  Ciel  non  me  ’l  confente  : 
Reftami  fol , che  del  futuro  i’  prenda 
Pender,  di  cui  mai  più  non  fia  dolente. 

Però  r aria , la  terra  , e ’l  mare  intenda 
Quel  che  di  terminar  già  fiffo  ho  in  mente, 

E la  legge  eh’  io  fo , duri  col  Sole 
Sovra  me  fìefla  , e la  femminea  prole. 

Tomo  IL 
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L X I I. 

Io  ftabillfco  che  non  copra  il  Cielo 
Ch’  io  gó.verno , mai  più  femmina  bella  ; 
Eccetto  alcune  poche  eh’  io  mi  celo , (20) 

Che  fien  di  nje  maggiori , e d’  ogni  ftella  , 
Che  fopporti  con  callo  e puro  zelo 
Finir  la  vita  fua  d’  Amor  ribella , 

E che  ftia  intatta  di  sì  dolce  affetto 
Se  non  mentitamente , o al  fuo  difpetto, 

L X I I I. 

Voleal’  Orbo  feguir,  come  dolente 
T ornò  la  Diva  a la  fua  bella  sfera , 

Se  non  che  lo  mirò  di  fdegno  ardente 
Renoppi'a , e in  voce  minacciofa  e altera  ; 
Accecato  de  gli  occhi , e de  la  mente , 

Erutta  effigie , gli  dille , anima  nera , 

Va,  canta  a le  puttane  infami , e fciocche  (21) 
Quelle  tue  vergognofe  lìlallrocche. 

L X I V. 

E fe  vuoi  eh’  io  t’  afcolti , e che  il  tuo  canto 
Ritrovi  adito  più  per  quelle  porte, 

Cantami  di  Zenobia  il  pregio  e ’l  vanto , 

O di  Lucrezia  1’  onorata  morte. 

Il  Cieco  allor  flette  fofpefo  alquanto 
Pofeia  in  tuono  di  guerra  affai  più  forte, 

L’  amor  di  Sello , e gli  empj  fpirti  ardenti 
Incominciò  a cantar  con  quelli  accenti. 


Canto  Ottavo. 

L X V. 

li  Re  fuperbo  de’  Romani  Eroi 
A la  reggia  di  Turno  il  Campo  avea^ 

E con  fanti,  e cavalli,  e fervi,  e buoi. 

Di  trinciere  e di  fofle  ei  la  cingea. 

Eran  con  lui  tutti  i figliuoli  fuoi , 

E quivi  fi  mangiava  ^ e fi  bevea 

Con  gufto  tal^  che  1 dì  di  fan  Martino  (22) 

Bebbero  in  fette  un  carratel  di  vino. 

L X V I. 

Finito  il  vin^  nacque  fra  lor  contefa^ 

Chi  avefle  moglie  più  pudica  a lato. 

E perch’  ognun  volea  per  la  difefa 
Combatter  de  la  fua  ne  lo  fteccato  , 

Per  diffinir  la  ftrana  lite  accefa , 

Di  confenfo  comun  fu  terminato 
Di  montar  fu  le  polle  allora  allora  ; 

E andarfene  a chiarir  fenza  dimora. 

L X V I I. 

Non  s’  ufavano  allor  Itaffe  ^ nè  felle, 

E quei  Signor  con  tanto  vino  in  tella  , 
Correndo  a lume  di  minute  llelle , 

Ebbero  a rimaner  per  la  forella. 

Chi  perdè  il  valigino  , e le  pianelle  , 
Chillracciò  per  le  fratte  la  pretella, 

Chi  refe  il  vino  per  diverli  fpilli , 

E chi  arrivò  facendo  billi  billi. 

■ Gì; 
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L X V I I I. 

Era  con  lor  Tarquinio  Collatlno 
Che  la  moglie  Lucrezia  avea  a Collazia. 

Ei  non  era  fratei  ^ ma  confobrino, 

E lor  parente  di  cognome  e grazia.  (23) 
Tutti  in  Corte  fmontar  fu  1 Palatino, 

E le  mogli  trovar  per  lor  difgrazia  , 

Che  foco  in  culo  avean  più  eh’  un  Lucifero  ^ 
E {lavano  ballando  a fuon  di  piffero. 

L X I X. 

Fecero  una  Morefea  a moftaccioni 
La  più  gentil  che  mai  s’  udiffe  in  Corte  ; 

E trovate  al  cammin  ftarne,  e capponi , 

Verfo  Collazia  ne  portar  due  fporte. 

Giunti  colà,  di  fpranghe  , e di  flangoni 
D’  ogni  parte  trovar  chiufe  le  porte  , 

E bulfaron  più  volte  a T aer  bruno , 

Prima  che  delle  lor  rifpofta  alcuno. 

L X X. 

Una  fchiavetta  al  fine  in  capo  a uif  ora 
Affacciatafi  a certe  baleftriere , 

E fpinto  un  mufo  di  lueerta  fuora, 

Diffe,  chi  buffa  là  ? Non  c è Mefferc. 

C’  è pur,  rifpofe  il  Collatino  allora. 

Venite  a baffo  , e vel  farem  vedere, 
P^iconobbero  i fervi  a quelle  voci 
Il  Padrone , e ad  aprir  corfer  veloci. 


lor 


Canto  Ottavo. 

L X X I. 

Lucrezia  venne  in  fala  ad  incontrarla 
Con  la  conocchia  ^ fenza  fervidori. 

Tutta  lieta  venia  per  abbracciarlo^ 

Ma  vedendo  con  lui  tanti  Signori  y 
TralTe  il  pennecchio  ; chè  volea  occultarlo  ^ 
E dipinfe  il  bel  volto  in  que’  colori 
Ch’  abbellifcon  la  rofa  ^ e fè  chiamare 
Le  donne  fue  che  flavano  a filare.  (24) 

L X X I I. 

Di  confenfb  comun  la  Regia  prole 
Diede  il  vanto  a coftei  di  pudicizia. 
Dormiron  quivi  ^ e a lo  fpuntar  del  Sole 
Ritornarono  al  Campo , e a la  milizia. 

Ma  la  bella  fembianza  ^ e le  parole 
Rimafero  nel  cor  pien  di  nequizia 
Del  fiero  Sello  y un  de'  fratelli  Regj,  y 
E le  calle  maniere  y e gli  atti  egregj.., 

L X X I 1 1. 

Onde  il  dì  quinto  ripalfando  il  monte  y 
Tornò  a Collazia  fol^  là  dov'  ella  era; 

E giunto  a r imbrunir  de  F orizonte, 

DilTe  eh'  ivi  alloggiar  volea  la  fera.^ 

La  bella  Donna  non  penfando  a 1'  onte 
Ch'  ei  preparava  , gli  fè  lieta  ciera  ; 

La  notte  il  traditor  faltò  del  letto  y 
E a la  camera  fua  corfe  in  farfetto. 

G il  j 
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L X X I V. 

E la  porta  gittò  mez^o  fpezzata^  ' 
Entrando  col  pugnai  nella  man  delira. 
Quivi  una  vecchia  che  dormia  corcata 
In  un  letto  di  vinco , e di  gineftra , 
Incominciò  a gridar  da  fpiritata  ; 

Ond’  ei  la  fè  balzar  per  la  finellra  ; 

.Ed  a Lucrezia  che  facea  fchiamazzo 
Difle , mettiti  giufo , o eh’  io  t’  ammazzo. 

L X X V. 

A quello  dir , chinò  Renoppia  bella 
Prellamente  la  man  con  leggiadria , 

E fi  traile  di  piede  una  pianella. 

Ma  r Orbo  fu  avvifato , e fuggì  via.^ 

S’  alzaron  que’  Signor  ridendo  , ed  ella 
Gli  ringraziò  di  tanta  cortefia , 

E con  maniera  fignorile , e accorta 
Gli  andò  ad  accompagnar  fino  a la  porta. 


l'i 


POEMA  EROICOMICO 
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ALESSANDRO  TASSONI, 
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CANTO  NONO. 


I. 

Eran  partiti  già  gli  Ambafciatori 
Venuti  a procurar  la  pace  in  vano , 

Però  eh’  ìnfuperbiti  i vincitori 
Non  fi  voleano  il  Re  levar  di  mano." 

E ’l  Nunzio  anch’  egli  entrato  era  in  umori 
Ch’  ei  fi  raandafle  al  gran  Paftor  Romano  , 
Come  in  poflanza  di  maggior  nemico , 

Per  più  confufion  di  Federico. 

G iv, 
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I I. 

Ma  finita  la  tregua  ancor  non  era , 

Quando,  pel  fiume  in  giù  venne  a feconda 
Una  barchetta  rapida,  e leggiera 
Che  portava  due  Araldi  in  fu  la  fponda^ 
Giunti  al  ponte , fmontar  fu  la  riviera  , 

L’  uno  di  qua , 1’  altro  di  là  da  1’  onda } 

E a gioftra , poi  che  ne  le  tende  entrato  j 
J)’  ambedue  i Campi  i Cavalier  sfidare, 

III. 

Contenea  la.  disfida  : Un  Cavaliere  : 

Per  meritar  1’  amor  d’  una  Donzella 

C’  ha  fovra  quante  oggi  n’  ha  il  mondo  impero  j 

In  efler  valorofa , onefta  , e bella. 

Sfida  a colpi  di  lancia  ogni  guerriero  J 
Fin  che  1’  un  cada , e 1’  altro  refti  in  fella,,’ 

Da  1’  abbattuto  fql  lo  feudo  ei  chiede, 

E ’l  fuQ  darà , fe  per  fortuna  cede, 

I V. 

Accettar  la  disfida  i giollratori  ^ 

E quinci,  e quindi  ognun  He’  preparato 
Con  penfier  di  dover  co’  novi  albori 
Pel  già  cadente  Sol  trovarfi  armato. 

Ma  la  notte  avea  a pena  i fuoi  colori 
Tolti  a le  Gofe,  e ’l  mondo  ottenebrato, 
^spiegando,  intorno  il  taciturno  velo , 

Ch’  una,  trQmba  s’  udì  fonar  dal  C.ielc),, 


Canto  Nono. 

V; 

Al  fiero  fuon  trecento  fchiere  armarfc 
Quinci  e quindi  confufe  e Ibigottite  ; 
Quando  nel  fiume  una  gran  nave  apparfe 
Che  venia  giù  per  V onde  intumidite  j 
E tanti  razzi  e tanti  fuochi  fparfe , 

Che  tolfe  il  vanto  a la  Città  di  Dite, 

Nave  parea^  ma  in  arrivando  al  ponte, 
Ifola  apparve , e la  fua  poppa  un  monte, 

V I. 

Orrido  è il  monte,  e di  fpezzati  fafiì  ^ 

E fignoreggia  un  praticello  ameno 
Che  lungo  è intorno  a centoventi  palli , 

E trenta  di  larghezza,  o poco  meno. 

La  prora  a combaciar  col  ponte  valli , 

E quivi  una  colonna  al  Ciel  fereno 
Fiamme  fpargea  con  sì  mirabil  arte  , 

Ch’  illuminava  intorno  in  ogni  parte. 

V I I. 

Da  la  colonna  pende  incatenato 
Un  corno  d’  oro  ; e dice  una  fcrittura 
Di  eh’  era  il  marmo  lucido  intagliato  ; 
Suoni  chi  vuol  provar  l’  alta  ventura. 
Più  in  alto  fovra  il  corno  era  attaccato 
Un  ricco,  feudo , in  cui  da  la  fcoltura 
Tolto  era  al  puro  argento  il  primo  onore 
pi  fcritto  avea  di  fopra.  Al  Vincito^. 
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Vili. 

Avea  r egregio  artefice  ritratto 
In  effo  kf battaglia  di  Martano  (i) 

Col  Signor  di  Seleucia  ; e ftupefatto 
Parea  tutto  Damafco  al  cafo  Arano. 

Sta  Griffone  in  difparte  accolto  in  atto 
' D’  uom  di  dolore , e di  vergogna  infano  ; 
Ride  la  Corte  , Norandin  fi  ftrugge  ; 

Ma  il  buon  Martan  facea , come  chi  fugge» 

I X. 

Era  coperto  il  pian  di  verde  erbetta, 

E la  riva  di  mirti  ombrata  intorno. 
Smontar  molti  guerrier  ne  1’  Ifoletta 
Paffeggiando  il  pratel  di  fiori  adorno. 

Ma  poiché  la  trovar  tutta  Toletta , 

Traffero  a gara  a la  colonna  e al  corno, 
E quivi  infra  di  lor  nacque  contefa , 

Chi  doveffe  primier  tentar  T imprefa. 

X. 

Giucaro  al  tocco , e fopra  Galeotto  (2) 
Cadde  la  forte , il  giovinetto  ardito. 
Quegli  il  bel  corno  d’  or  prefe  di  botto  , 
E fonò'  sì , eh’  ognun  ne  fu  ftordito. 

Tremò  1’  -Ifola  tutta,  e tremò  fotto 
Il  letto  e r onda,  e tremò  intorno  il  lito. 
Sparve  il  foco  eh’  ardea , fparver  le  ftelle  , 
E perdè  ’l  Gel  le  fue  fémbianze  belle. 
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E mentre  ancor  durava  il  gran  tremore , 
Ricoperfe  ogni  cofa  un  nuvol  denfo, 

E balenò  improvvifo  ^ e a lo  fplendore 
Seguì  uno  fcoppio  orribile  ed  immenfo  ^ 

Che  ftrignendo  gli  fpirti , e ’l  fangue  al  core  ^ 
Fè  rimanere  ognun  privo  di  fenfo  ; 

E giù  col  tuono  un  fulmine  difcefe 
Che  percoffe  nel  monte  , e quel  s’  accefe. 

XII. 

S’  accefe  il  monte  ^ e tutto  in  fiamma  viva 
Fu  convertito  in  un  girar  di  ciglio; 

E in  mezzo  de  la  fiamma  ecco  appariva 
Mirabilmente  un  padiglion  vermiglio. 

Il  nobil  lin,  di  cui  già  tele  ordiva  (3) 

U antica  età  d’  incombuftibil  tiglio  , 

Tal  fra  le  pompe  regie  in  Oriente 
Fu  vifto  rolTeggiar  nel  foco  ardente. 


XIII. 

Lafciò  la  fiamma  il  monte  incenerito , 
E 1 Ciel  tornò  feren  com’  era  pria  ; 

E intanto  fu  di  cento  trombe  udito 
Un  mifto  fuon  di  guerra  ^ e d’  armonia. 
Il  lume  ritornò  ^ eh’  era  fparito 
Su  la  colonna^  e ’l  padiglion  s’  apria ^ 

E n’  ufeian  cento  paggi  in  bianca  vefta 
Tutta  di  fiori  d’  or  fparfa  e contefta. 
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XIV. 

Bruni  i fanciulli  avean  le  mani  e ’l  vifo 
E parean  tutti  in  Etiopia  nati. 

Un  Poeta  gli  avrebbe  a 1’  improvvifo 
A le  mofche  nel  latte  alTomigliati. 

Fuor  di  due  porte  il  nero  lluol  divifo 
Ufcì  con  torce  accefe , e in  ambo  i lati 
Si  diftinfe  con  lunga  e dritta  fchiera, 

E lafciò  vota  in  mezzo  una  carriera. 

X V. 

Su  r altro  capo  intanto  avea  portato 
Copia  di  lance  un  provvido  fcudiero. 

E Galeotto  era  comparfo  armato 
Con  fopravella  verde , armi , e cimiero  , 
Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nato  , 
Da  tre  piedi  balzati , di  pelo  ubero  , 

Che  corvettando  alzava  da  1’  arena 
Al  tocco  de  lo  fpron  falti  di  fchiena. 

XVI. 

Era  ogni  cofa  in  punto , e folamente 
Mancava  il  Cavalier  de  la  ventura; 
Quando  iterar  le  trombe,  e immantinente 
Ufcì  del  padiglion  fu  la  pianura. 

Di  bianca  fopravefta , e rilucente 
Di  gemme  era  veftito , e 1’  armatura 
Di  puro  argento  avea , bianco  il  cimiero^ 
Ma  nero  più  che  corvo  era  il  deftriero. 
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XVII. 

Alta  avea  la  vifiera , e giovinetto 
D’  età  di  Tedici  anni  effer  parea. 

Biondo  era , e bello  . e di  gentile  afpetto  , 

E grazia  in  lui  quell’  abito  accrefcea. 

Salutò  intorno  ognun  con  grato  affetto^" 

E ’l  feroce  deftrier^  che  fotto  avea, 

Su  r orme  fè  danzar  che  pria  diftinfe 
Col  piè  ferrato,  indi  la  lancia  ftrinfe. 

XVIII. 

Abbafsò  la  vifiera,  e attefe  intento 
Che  la  canora  tromba  il  moto  accenne  ; 

Ed  ecco  Tuona , e come  fiamma , o vento 
L’  uno  di  quà , V altro  di  là  fen  venne. 
Scontrarfi  a mezzo  il  campo , e rotte  in  cento 
Tronchi  e fcheggie  volar  le  fode  antenne  ; 
Gittò  faville  V uno  e V altro  elmetto  ,1 
E Galeotto  ufcì  di  fella  netto. 

XIX. 

Vago  di  contemplar  villa  sì  bella  ^ 

Stava  r un  Campo  e T altro  in  ripa  al  fiume  ; 
E le  due  Podellà  fotto  V ombrella 
Miravano  la  gioltra  al  chiaro  lume. 

Videro  Galeotto  ufcir  di  fella , 

E vider  V altro  con  gentil  collume 
Stendere  al  fren  la  generofa  mano  , 

E tenergli  il  dellrier  che  già  lontano^. 


Ilo  La  Secchia  Rapita, 

X X. 

Galeotto  confufo  e vergognofo 
Lo  feudo  al  vincitor  partendo  ceffe  , 

Nel  cui  lembo  dorato  e luminofo 
Subito  il  nome  fuo  fcritto  fi  leffe. 

Intanto  un  Cavalier  tutto  pompofo 
ly  azzurro  e d'  oro  una  gran  lancia  erefle  , 
E un  leardo  corfier  di  chioma  nera 
Spronò  contra  il  campion  de  la  riviera. 

XXL 

Ruppe  la  lancia  al  fommo  de  lo  feudo, 

E fè  i tronchi  ronzar  per  F aria  feura  ; 

Ma  fu  colto  da  lui  d'  un  colpo  crudo 
Che  lo  ftefe  tra  i fiori  e la  verdura  : 

Cadde  a pena  , che  traffe  il  ferro  ignudo  , 

E volle  vendicar  fua  ria  ventura  ; 

Ma  F altro  fi  ritrafie  ; ed  ecco  un  vento , 

E fu  ogni  lume  intorno  a un  foffio  fpento. 

XXII. 

E tremò  F Ifoletta , e fiamma  viva 
Vomitando,  e tonando  a un  tempo  , fuore 
Quindi  un  gigante  orribile  n’  ufeiva, 

Ch’  a la  terra,  ed  al  Ciel  mettea  terrore. 
Quefti  al  guerrier  che  contra  lui  veniva  , 

S'  avventò  difpettofo , e con  furore 
Lo  ghermì  come  un  pollo , e a fpento  lume 
Lui  col  cavallo  arrandellò  nel  fiume. 
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XXIII. 

Onde  a fatica  ei  fi  falvò  nuotando. 

Reftò  lo  feudo ^ e "’n  lui  fi  lefle  : Irne o. 

Allor  di  nuovo  V Ifola  tremando 
S'  aperfe  ^ e 1 gran  gigante  in  sè  chiudeo  ; 

E fi  chiaro  lume  eh"  era  gito  in  bando , 

Tornò  a le  torce  fpente , e T accendeo  ; 
Tacque  il  tremito  ^ e "1  vento  ; e nuova  gioftra 
Chiamando  y il  Cavalier  fè  di  sè  moftra. 

XXIV. 

Il  terzo  gioftrator  fu  Valentino 
Che  pafleggiando  venne  un  deftrier  fauro  ; 

E "1  quarto  il  valorofo  Giacopino 
Sopra  un  ginnetto  altier  del  lito.  Mauro  ^ 

Ch"  avea  ferrato  il  piè  d'  argento  fino  y 
E fella  e fren  di  perle  ornati  e d’  auro  ; 

Ma  r uno  y e T altro  ufcì  de  F ifoletca 
Senza  lo  feudo  y e dileguofli  in  fretta. 

XXV. 

Il  quinto  fu  il  Signor  di  Livizzano 
Ch’  innamorato  di  Celinda  altera  , 

E per  lei  colto  in  fronte  ^ e nieffo  al  piano  y 
Ebbe  a perir  de  la  percoffa  fiera. 

L"  afta  rotta  fi  fefle  ^ e fi  colpo  ftrano 
Fè  le  fcheggie  paffarper  la  vifiera  ; 

Ond*  ei  cadde  trafitto  il  deftro  ciglio  ^ (4) 

De  r occhio  ^ e de  la  vita  a gran  periglio. 
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XXVI. 

Il  Fotta  rivoltato  a Zaccheria 
Che  gli  fedea  vicin^  diffe  ^ Meffere 
Queft’  è certo  un  incanto  e una  malia. 

Ognun  quel  Cavalier  farà  cadere. 

Rifpofe  il  vecchio  allor  : per  vita  mia, 

Ch’  a me  V ifteflb  par,  nè  fo  vedere 
Che  poflan  guadagnar  quelli  briganti 
A cozzar  col  Demonio , e con  gf  incanti* 

XXVII. 

Però  , fe  ftelTe  a me , farei  divieto 
Che  neffuno  de’  miei  con  lui  gioftraffe. 

Prefe  il  Fotta  il  configlio , e fe  un  decreta 
Che  ne  V Ifola  alcun  più  non  entralTe  ; 

E fe  ne  flette  pofcia  attento , e cheto  ^ 

Mirando  ciò  che  V inimico  opraffe  ; 

E vide  due  vefliti  a bruno  ed  oro 
Apprefentarfi  co’  cavalli  loro. 

XXVIII. 

U un  d’  efli  corfe,  e tocco  a pena  fue  } 

Ch’  ufcì  di  fella  , e fi  diflefe  al  piano  ; 

E pur  moflrava  a le  fembianze  fue' 

D’  effer  di  core  indomito , e di  mano. 

Secondò  1’  altro  , e per  la  groppa  in  giue 
Reflò  cadendo  al  fuo  cavai  lontano. 

Riforfe  il  primo , e a quel  de  la  riviera 
Diffe  con  voce  ,-e  con  fembianza  altera  : 

, Guerrier , 
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XXIX. 

Guerrier , fe  £u  non  fei  per  via  d’ Incanto 
Prode  con  1’  afta , or  de  1’  arcion  difcendij, 

E con  la  fpada  che  tu  cigni  a canto  , 

A trarrai  in  cortefia  d’  inganno  imprendi,' 

E s’  hai  timor  di  non  turbar  fra  tanto 
La  gibftra , a tuo  piacer  pugna  e contendi  , 

Pur  eh’  io  ti  provi  un  colpo,  o due  col  brando j 
Ecco  lo  feudo  , e più  non  t’  addimando, 

XXX. 

Rifpofe  il  Cavalier  de  1’  Ifoletta  , 

A difmontar  farei  forfè  obbligato , 

S’ a combatter  per  odio  o per  vendetta 
Folli  venuto  in  quello  campo  armato. 

A gioftrar  venni , e folo  Amor  m’  alletta  j 
E ’l  mio  difegno  a tutti  ho  palefato  ; 

Sì  eh’  io  non  fon  tenuto  a ufeir  di  quella  j 
Per  variar  tenzone  a tua  richiefta. 

X X X L 

Ma  perchè  non  m’ imputi  a codardia 
il  rifiutar  la  prova  de  la  fpada, 

Lafciami  terminar  1’  imprela  mia  , 

Poi  ti  rifponderò  come  t’  aggrada. 

Lo  feudo  , fe  ’l  mi  chiedi  in  cortefia. 

Io  lo  ti  lafcierò  ; per  altra  ftrada 
Non  ti  penfar  di  ritenerlo  , o eh’  io 
A tuo  voler  fia  per  cangiar  defio. 

Tomo  li. 
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XXXII. 

Il  cangeral,  foggiunfe,  al  tuo  difpetto^ 
L’ altrO'guerrier , malvaggio  incantatore  5 
E del  tronco  de  1’  afta  in  fu  1’  elmetto 
Ferillo , e-traffe  a un  tempo  il  brando  fuore< 
Tremò  1’  Ifola  al  colpo , e tremò  il  letto 
Del  fiume , e fparvc  tofto  ogni  fplendore. 
Balenò  il  Cielo , e con  orrendo  fcoppio 
jS’  aprì  la  terra  , e n’  ufcì  un  fumo  doppio* 

XXXIII. 

Sfavillò  il  fumo  ; ed  ecco  immantenente 
Due  Tori  ufdr  d’  infolita  figura , 

Che  con  occhi  di  foco  e fiato  ardente 
Parean  feccare  i fiori  e la  verdura. 

S’  unirò  i due  guerrier , tratte  repente 
Le  fpade , e non  moftrar  di  ciò  paura.’ 
.Vengono  Ì Tori  ; e 1’  uno  e 1’  altro  Campo 
ITrema  degli  occhi  al  formidabil  lampo. 

XXXIV. 

Il  Cavallér  de  T Ifoletta  s’  era 
Tratto  in  difparte  a rimirar  la  guerra. 

Come  faetta  r una  e T altra  fera 
Col  biforcuto  piè  trita  la  terra. 

S’  apre  a 1’  arrivo  lor  la  coppia  altera  : 

Palla  il  corno  incantato , e non  gli  aflèrra  | 
Menano  entrambi  j e ’l  taglio  de  la  fpada. 
Par  che  fuJana,'o  imolle  piuma  cada. 


C A N T o N O N òi 
XXXV. 

Tornano  i Tori,  e i Cavalier  rivolti 
Son  loro  incontrò  , e menano  a la  tettai’ 
Lampeggiarort  le  fronti , ove  fur  colti , 

Ma  r impeto  e ’l  furor  per  ciò  non  rettaé 
1 Gavalier  fu  ’l  còrno  a forza  tolti , 

Fur  portati  ilei  fiume  a gran  tempetta, 
Rettar  gli  feudi , e ferità  i nomi  loro 
Perinto  e Periteo , ne  gli  orli  d’  oroi 

XXXVI. 

Balzar  nell’  onda  a precipizio  i Tori 
Co  i Cavalieri,  e (juivi  ufeir  di  vitta. 

Si  ravvivare  i foliti  fplendori , 

Depofe  il  Giel  quella  fembianza  trifta. 

L’  Ifoletta  cefsò  da’  fuoi  tremori , 

Lieta  tornando  come  prima  in  vitta  ; 

E ’l  Cavalier  che  ritirato  s’  era  , 

Tornò  a metterft  in  capo  a la  carrlerai 

XXXVII. 

E nuova  giottra  in  vano  un  pezzo  àttefe  j 
Gh’  ognuna  era  confufo  e fpaventato  j 
Fin  che  dal  ponte  un  Cavalier  difeefe 
Maneggiando  un  corfier  falbo  dorato , 

Che  la  briglia  d’  argento , e ’l  ricco  arnefe 
Avea  d’  oro  trapunto  e ricamato. 

Quelli  in  penfier  di  cambiar  lancia  venne 
E ne  fè  inchiefta , e la  richiefta  ottenne. 

Hij 
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XXXVIII. 

Diede  il  fegno  la  tromba;  e come  vanno 
Per  gli  campi  de  1’  aria  i lampi  ardenti 
Ch’  a terra , e cielo  , e mar  dar  luogo  fanno  , 
E portano  con  lor  grandine  e venti  ; 

Tal  vannoli  i guerrjer  con  T afte  c’  hanno 
Abbaflate , a ferir  gli  elmi  lucenti  ; 

Volar  le  fcheggie , e le  faville  al  Cielo  ; 

Nè  vi  fu  cor  che  non  fentifle  gelo. 

XXXIX. 

Cozzarono  i deftrier  fronte  con  fronte , 

E quel  del  Cavalier  de  l’ Ifoletta 
Lafciò  col  fuo  fignor  1’  altro  in  un  monte  , 

E via  dritto  pafsò  come  faetta. 

Tofto  riforfe  il  Cavalier  del  ponte. 

Bramando  far  del  fuo  cavai  vendetta  : 

E a nuova  lancia  il  gioftrator  richiefe  , 

Ed  ei  gli  fu  di  ciò  molto  cortefe. 

X L. 

Venne  un’  altro  corfier  di  pel  roano  j 
E fu  montoyvi  il  Cavalier  d’  un  falto  ; 
Sofpefe  il  fren  con  la  finiftra  mano  , 

E con  lo  fprone  il  fe  guizzare  in  alto  ; 

E poiché  lì  rimife  in  capo  al  piano  , 

Lo  fofpinfe  di  corfo  al  fiero  alTalto  ; 

Ma  neU’  incontro  fu  toccato  a pena  , 

Che  fi  trovò  rovefcio  in  fu  V arena. 
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X L I. 

Levoffi , e diffe  : Ecco  lo  feudo  mio  ^ 
Ch’  or  veggio  che  fe’  mago  e incantatore  , 
Nè  teco  vo’,  nè  col  Demonio  rio 
Mettere  in  compromeflb  il  mio  valore. 
Forfè  avverrà  eh’  ancor  tu  paghi  il  fio 
Per  altre  mani , e con  tuo  poco  onore  , 
Del  mal’  acquifto  ; or  qui  ti  retta  intanto 
Col  Diavolo  eh’  eletto  hai  per  tuo  Santo. 

X L I I. 

De,r  Ifola  partiffi  in  quetto  dite  ^ 

E nello  feudo  fuo  Tognon  fu  letto. 

Dopo  cottili  fi  vider  comparire  ' 

Due  Cavalier  di  generolb  alpetto  ^ 

Che  ’l  gioftratore  andarono  a ferire 
L’  un  dopo  1’  altro  con  fembiante  effettoi 
Rupper  le  lance  ne  1’  argento  terfo  , 

E 1’  uno  e 1’  altro  fi  trovò  riverfo. 

X L I I I. 

Rettar  gli  feudi , e Paolo , e Sagramoro 
Ne  gli  orli  impreffi.  Indi  a giottrar  fi  molTe 
Sovra  un  corfier  di  pel  tra  bigio  e moro  , 
Un  Cavalier  con  piume  bianche  e rolTe^ 

E fopravetta  di  teletta  d’  oro 
Ricamata  a troncon  di  perle  grotte , 

Ch’  una  mano  di  paggi  intorno  avea  j.. 
lV ettiti  a fuperbilfima  livrea. 


HliJ 
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XLI  V. 

Quefti  era  un  Cavaller  non  più  nontato , (j) 
Figlio  d’  un  Romanefco  ingannatore 
Che  pria  fu  rigattier , poi  s’  era  dato 
In  Campo  Merlo  a far  T agricoltore, 

E ’l  grano  e le  mifure  avea  fallato 
Tanto,  che  divenuto  era  fignore; 

E per  aggiugner  gloria  al  figlio  altiero  ^ 

5^uivi  dianzi  il  rnandò  per  venturiero. 

X L V. 

Coftui  fen  venia  gonfio , conae  un  vento  ^ 
Tefo , eh’  un  pai  di  dietro  aver  parea. 

Fu  conofeiuto  a l’ armi  e al  guarnimento, 

E a la  fuperba  fua  ricca  livrea. 

Potrei  ralTomigliarlo  a più  di  cento 
Di  non  forfè  inegual  profopopea  j 
Ma  toccherei  un  mal  vecchio  decrepito  , 

E la  Zerbineria  farebbe  ftrepito, 

X L V I. 

Ninfeggiò  prima , e pafleggiò  pian  piano  , 
Poi  maneggiò  il  deftriero  a terra  a terra. 

In  fin  che  fi  riduffe  in  capo  al  piano. 

Dove  s’  avea  da  incominciar  la  guerra. 

Ecco  la  tromba , ecco  con  1’  afta  in  mano 
iVien  r uno  e 1’  altro , e fa  tremar  la  terra 
Rifonarono  i lidi  a le  percofle. 

Nè  a queir  incontro  alcun  di  lor  fi  raolTe, 
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X L V I I. 

Fu  il  primo  Cavalier  eh’  in,  fella  flette 
Comr  a icampion  manteiiitor  coflui. 

E ben  maravigliar  fè  più  di  fette , 

Che  non  credean  giammai  queflo  di  lui. 

Il  Cavalier  de  1’  Ifola  riflette 
Penfofo  un  poco,  e favellò  co’  fui; 

Indi  a le  moffe  ritornando , foro 
Lance  piu  fode  apprefentate  loro. 

X L V 1 1 1. 

Ma  come  1’  altre  fi  fiaccaro , e fero 
Salire  i tronchi  a falutar  le  flelle  ; 

Piegofll  1’  uno  e 1’  altro  Cavaliero , 

E fur  per  traboccar  giù  de  le  felle. 

Perdè  le  flaffe  il  Romanefeo  altiero  J 
E vide  r armi  fue  gittar  fiammelle , 

Ma  rinfrancoflì  al  fuon , eh’  intorno  udiva 
Pel  nome  fuo , da  1’  una  e 1’  altra  riva. 

X L I X. 

Come  fi  gonfia  a 1’  Euro  in  un  momento 
Il  mar  Tirreno , e (balza  e fortuneggiaj 
Così  il  cor  di  coflui  fi  gonfia  al  vento 
Del  popolare  applaufo , e ne  folleggia  $ 
Vatronfo  e pettoruto,  e bada  intento 
A i faluti , a gli  .fguardi , e paoneggia  « 

E fatta  c’  ha  di  sè  pompofa  moflra  , 
Nuova- lancia  richiede , e nuova  gioflra. 

H iv 
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L. 

Fremean  Perlnto  e Periteo  di  fdegno  , 
Che  duraffe  coftui  tanto  in  arcione  ; 
Quando  diede  la  tromba  il  terzo  fegno 
Da  la  parte  che  guarda  il  padiglione. 

Pofer  le  lance  i Cavalieri  a fegno  , 

E venner  furiofi  al  paragone. 

Ma  nell’  elmo  colpito  il  Romanefco  i 
Finalmente  cadè  fu  T erba  al  frefco. 

L I. 

Di  terra  fi  levò  tutto  arrabbiato , 
iTraflè  la  fpada  , e {budello  il  deftriero 
Come  foffe  il  mefchin  del  fuo  peccato , 

De  la  caduta  fua  T autor  primiero. 

Indi  al  guerrier  dell’  Ifola  voltato , 

,Ti  farà , dille , d’  afpettar  meftiero 
Ch’  uno  feudo  i’  ti  dia  d’  altro  lavoro , 

Qhè  quello  i’  noi  darei  per  un  teforo. 

L I I. 

Sorrife  il  giollratore , e dilTe  : Quello 
Teco  giollrando  ho  vinto,  e quello  voglio^ 
Il  mio  vai  più  del  tuo,  nè  faria  onello 
Che  ti  volelli  anch’  io  cambiare  il  foglio. 
Rifpofe  il  Romanefco  : F ti  protello 
Che  lo  difenderò  ficcome  i’  foglio  ; 

E tratto  il  brando , al  folito  collume 
Si  fcolfe  il  fuol,  ma  non  fi  Ipenfe  il  lume. 
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L I I I. 

E un  Afmello  ufcì , che  due  ftivali 
Per  orecchie,  e una  trippa  avea  per  coda,' 
Con  r orecchie  feria  colpi  mortali , 

E la  coda  inzuppata  era  di  broda. 

Terribil  voce  avea,  calci  mortali , 

La  pelle  d’  un  diamante  era  piu  foda  ; 

E Tempre  che  ferir  potea  d’ apprelTo , 
Baleftrava  col  cui  pallette  a lelTo. 

L I V. 

Parean  polpette  cotte  ne  T inchioftro , 

E appettavano  un  miglio  di  lontano. 

Titta  di  Cola  s’  affrontò  col  mottro , 

Chè  tal  nomoffi  il  Cavalier  Romano. 

E gli  fu  d’  altro  che  di  perle  e d’  offro 
Ricamato  il  vettito  a piena  mano. 

Egli  del  brando  a quella  bettia  mena , 

Ma  fegna  il  pelo , ove  lo  coglie  appena. 

L V. 

L’  Afino  un  par  di  calci  gli  apprefenta 
Indi  mena  la  coda  agile  e pretta. 

Apre  a un  tempo  la  canna , e lo  fgomenta 
Co  i raglj  che  tremar  fan. la  forefta. 

Sbatte  r orecchie  , e di  ferir  non  lenta 
Or  le  fpalle , or  i fianchi , ora  la  tetta , 
Volta  la  poppa , e tuona,  e a l’ improvvifo 
Fulmina,  e a frefeo  gli  dipigne  il  vifo. 
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L V I. 

Il  buon  Roman  che  la  tempefta  fente. 
Getta  lo  feudo , ed  a fuggir  fi  pone. 

Rife  il  mantenitor  dirottamente  , 

E tornò  in  fu  le  mofle  al  padiglione. 

Ma  già  la  notte  il  carro  a 1’  Occidente 
Volgea  , nè  compariva  altro  campione  , 
Ond’  ei  fi  chiufe  ne  la  tenda  ; e ’ntanto 
Dieron  principio  i galli  al  primo  canto. 

L V I I, 

Il  dì  feguente  il  gioftrator  fi  flette 
Nel  padiglione,  e non  fe  moftra  alcuna. 

Ma  poi  eh’  ufeiro  i gufi , e le  civette 
Su  per  gli  tetti  a falutar  la  Luna , 

A fuon  di  trombe , con  nov’  armi  elette 
Anch’  egli  fe  vederfi  in  vefte  bruna: 

Bruno  il  cimiero , e bruno  il  guarnimento  ; 
Ala  bianco  era  il  deftrier  più  che  1’  argento, 

L V I I I. 

E i paggi  che  fervian  per  ' candelieri  , 
Dove  dianzi  parean  de  la  Guinea, 

Parean  fcefi  dal  Cielo  Angeli  veri , 

E come  i vifi , ancor  cangiar  livrea , 

Tutti  comparver  con  veftiti  neri 
In  calze  a taglj  : onde  a veder  correa 
La  Fiorentina  , e Perugina  gente 
Tratta  da  naturale  impeto  ardente.  i^'l 
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LIX, 

E ’l  giovine  Averardo  il  qual  non  s’  er<( 
Fin  allor  vifto  apprefentarfi  in  moftra. 

Fu  il  prinio  a comparir  fu  la  riviera , 

E ’l  primo  a ufcir  di  fella  in  quella  gioftrai 
Diede  lo  feudo , e alzoffi  la  vifiera  , 

E fi  fermò  ne  la  fiorita  chioftra 
A ragionar  co’  paggi , e a fare  inchiefta 
Del  noiiie  del  guerriero , e di  fua  gefta, 

L X. 

Da  molti  lumi  intanto  accompagnata 
De  l’ Ifola  era  ufeita  una  Donzella 
In  abito  ftranier  candido  ornata , 

E di  maniere  accorte , e ’n  vifo  bella  ; 

E venne  ove  Renoppia  era  attendata 
Con  due  feudieri , e con  due  paggi  in  fellah 
E gli  acquiftati  feudi  apprefentolle  , 

E in  nonie  del  guerrier  pofeia  narrolle  : 

LX  I. 

Che  la  fama  1’  avea  del  fuo  valore 
Quel  di  eh’  armata  in  fu  la  riva  corfe, 

E r efercito  oflil  già  vincitore 
Softenne  , e mife  la  vittoria  in  forfè, 

Quivi  condotto  a far  fol  per  fuo  amore 
La  bella  gioftra , e in  avventura  a porfe  ; 
Onde  chiedea  che  non  s’  avefle  a fdegno , 
Che  gli  fcaldalTe  il  foco  si  degno. 
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L X I I. 

VergognofaRenoppìa  e fdegnófettà, 
Ruffianella  mia,  diffe , a 1’  aria,  a i venti 
Meco  il  voftro  guerrier  1’  arti  fue  getta  ; ■ 
Ch’  io  non  fui  vaga  mai  d’  incantamenti  : 
Ma  voi  che  fìete  bella , e giovinetta, 

E che  con  lui  vi  Hate  a lumi  fpenti , 
Perchè  lafciate  voi  che  i premj  voftri 

efcan  di  mano , e che  per  altra  gioliti  ? 

L X I I I. 

Serva  fon’  io , rifpofe  la  Donzella , 

E troppo  per  me  fora  alta  mercede  ; 
Pofllede  il  mio  Signor  terre,  e caftella. 

Nè  inchinerebbe  a la  mia  forte  il  piede» 
Renoppia  allora  attuta  come  bella , 

Se  quello  è , foggiugnea , fategli  fede 
Ch’  io  mi  chiamo  obbligata  a quel  valore 
Che  mottra  con  la  lancia  in  farmi  onore» 

L X I V. 

E febben  forfè  avrei  più  caro  avuto 
Ch’  in  foccorfo  de’  nottri  a vero  Marte  . 
Con  r armi  per  mio  amor  fotte  venuto. 
Senza  apparecchio  alcun  di  magic’  arte 
Pur  r affetto  gradifco,  e lo  faluto  , 

E quella  gli  darete  da  mia  parte; 

E di  feno , a quel  dir , fenza  intervallo! 

Si  tratte  una  crocetta  di  crillallo. 


Canto  Nono. 

L X V. 

Dov’  era  un  dente  di  fan  Gemignano  ^ 

E Papa  Onorio  1’  avea  benedetta  j 
E finfe  porla  a la  Donzella  in  mano  , 

Che  la  deflè  al  guerrier  de  1’  Ifoletta. 

Ma  quella  fparve,  come  un  fogno  vano, 

Al  fubito  toccar  de  la  crocetta , 

E fparvero  con  lei  paggi  e fcudieri, 

E rimafero  fol  gli  feudi  veri. 

L X V I. 

LelTe  i nomiRenoppia,  e quelli  refe 
Ch’  elTer  trovò  de’  Cavalieri  amici  ; 

Gli  altri  di  ritener  configlio  prefe , 

Come  fpoglie  e trofei  de’  fuoi  nemici.' 
Intanto  il  gioftrator  feguia  fue  imprefe 
Con  gli  ufati  fuccelll  ognor  felici  ; 

Quand’  un  guerriero  ignoto  in  velie  gialla 
Ai  ponte  capitò  fu  una  cavalla. 

L X V 1 1. 

La  lancia  lunga  più  d’  ogni  altra  avea  (7) 
Due  palmi , e una  Pantera  in  fu  l’ elmetto  5 
Ma  fofpefo  venia  sì , che  parca 
Ch’  andaffe  a quell’  imprela  al  fuo  difpetto. 
Sonar  le  trombe , e ’l  fuon  che  gli  altri  fea 
Dentro  brillar , fa  in  lui  contrario  effetto. 
Corre , ma  fembra  a i timidi  atti  fare  , 
Portato  dal  deftrier,  non  già  dal  core; 


125 


$2Ó  Là  SÉCCrflA  RAt'ifA,- 

L X V I I I. 

tur  fi  riftrigrie  riè  gli  arcioni  ^ e abbafia 
La  lancia  in  fu  la  refta , e gli  occhi  ferfa 
In  arrivandò , e i denti  ftrigne,  e pafla 
Come  chi  va  fol  per  vergogna  iri  guerra  5 
E a queir  incontrò  1’  inimico  lafia. 

Con  maraviglia  de’  due  Campi  ,,in  terraj 
iA.llot  tutta  s’  udì  quella  riviera 
iGridar  : viva  il  eampion  de  la  Paritera^ 

L X i 

Ed  el  maravigliando  al  fuori  rivolt-o , 
‘Vide  l’ emulo  fuo  giacer  diftefo  j 
Onde  di  sè  per  allegrezza  tolto 
Fermofli  a riguardar  tutto  fofpefo. 

Ma  1’  abbattuto , a l’ infiananato  volto  i 
Moftrando  il  cor  di  fiero  fdegno  accefo  y 
Ratto  riforfe , e con  un  piè  percolfe 
La  terra , e ’ntorno  il  pian  tutto  fi  fcolTe-' 

L X X. 

E s’  eftinfero  i lumi , e ’l  padiglione 
Sparve  fra  trioni , e lampi  in  un  baleno  y 
E r Ifoletta  diventò  un  barcone 
Colmo  di  liabbio  , di  fafcine , e fieno  j 
Pfè  rimafero  in  elfo  altre  perforie 
Di  tante  y onde  {>rir  dianzi  era  ripienòy 
Che  ’l  Cavalier  vittoriofo , e un  nano 
Ch’  iavea  uno  feudo,  e una  lanterna  in, mano 
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L X X I. 

E lo  feudo  porgendo  al  Cavaliere , 

Quello  è il  premio , dicea , del  vincitore , 

Tratto  da  la  colonna,  e in  tuo  potere 
Lafeiato  al  dipartir  dal  mio  fignore 
Che  per  ragion  di  Cortefia  ti  ehere  , 

Che  come  1’  hai  de  T alto  tuo  valore. 

Così  ti  piaccia  ancor  farlo  avvifato 
Ì)el  nome  e de  la  patria , onde  fe’  nato. 

L X X I I. 

Ringalluzzoffi  il  Cavaliere , e al  nano 
Rifpofe  : Al  tuo  Signor  riferir  puoi 
Che  la  mia  ftirpe  vien  dal  lito  Ifpano  ^ 

Ed  è famofa  oltre  i confini  Eoi. 

Quel  Don  Chifotto  in  armi  sì  fovrario , (8) 
Principe  de  gli  Erranti , e de  gli  Eroi , 

Generò  di  llraniera  inclita  madre 

Don  Flegetonte  il  bel  che  fìi  mio  Padre.  " 

L X X 1 1 r. 

Quelli  in  Italia  pofeia  ebbe  domino  , 

E fi  fè  in  ogni  parte  memorando. 

Solo  a la  gloria  fua  mancò  Turpino 
Che  fcrivelTe  di  lui , come  d’  Orlando,’ 

Eroe  non  1’  agguagliò , nè  Paladino , 

E fol  cede  al  valor  di  quello  brando  ; 

E perchè  cofa  occulta  non  rimagna , 

Digli  eh’  io  fono  il  Conte  di  Culagna." 
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L X X I V. 

Ma  poi  c ho  foddisfatto  al  tuo  defio , 

E t’  ho  dato  di  me  notizia  intera , 

Retta  eh’  ancor  tu  foddisfaccia  al  mio 
In  dirmi  il  nome , e la  fua  ttirpe  vera. 

Rifpofe  il  nano , informerotti  anch’  io 
Di  quel  che  brami  j ufeiam  de  la  riviera  ; 

Chè  tanti  Cavalier  che  colà  vedi , 

Bramano  anch’  etti  quel  che  tu  mi  chiedi. 

L X X V. 

Giunfer  del  fiume  in  fu  la  delira  fponda , 

Dove  molti  guerrier  facean  foggiorno , 

Che  fubito  che  ’l  nano  ufcì  de  1’  onda  , 

Gli  furon  tutti  a interrogarlo  intorno. 

Egli  che  lingua  avea  pronta,  e faconda , 
Fermando  il  piede;  A voi,  difle,  ritorno 
Per  foddisfare  a la  comune  voglia  : 

State  or’  a udir  , nè  alcun  di  me  fi  doglia. 

L X X V I. 

Poi  che  de  la  Città  cacciati  foro 
Gli  Aigoni  dal  furor  de’  Ghibellini , (p) 

E ’l  Contedi  Vallettra  capo  loro 

Ufcì  con  gli  altri  anch’  ei.fuor  de’  confini  ; 

Trovò  per  arte  magica  un  teforo , 

E fè  ne’  monti  al  fuo  Cattel  vicini 
Una  grotta  incantata , ove  gran  parte 
Del  tempo  ftafll  efercitando  1’  arte. 

Quivi 
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L X X V 1 1. 

Quivi  un  figliuol  di  tenerella  etate  , 

Ch’  unico  egli  ha,  detto  Melindo,  ei  tiene; 
Le  cui  maniere  nobili , e lodate 
Deftan  nel  vecchio  Padre  amor  ^ e fpen'^ 
Quelli,  uditi  i collumi , e la  beltate , 

E ’l  valor  che  mollrò  fu  quelle  arene 
Una  Donzella  in  quello  proprio  loco, 

Arfe  per  lei  d’  inellinguibil  foco. 

LXXVIII. 

E con  prieghi , e fófpir  dal  Padre  ottenne 
Di  comparire  a far  qui  di  sè  mollra  : 

Onde  fu  1’  Ifoletta  in  campo  venne 
Armato , a mantener  la  beila  giollra. 

Ma  il  timorofo  Vecchio  a cui  fovvenne 
L’  età  ineguale  a la  polfanza  volita  , 

Fece  un  incanto , eh’  elTer  perditore 
Per  forza  non  potea , nè  per  valore. 

L X X I X. 

Fu  1’  incanto  eh’  ei  fè,  con  tal  riguardo, 
Che  non  potea  cader  Melindo  a terra , 

Se  non  venia  un  guerrier  tanto  codardo , 
Che  non  trovalfe  paragone  in  terra. 

E quanto  più  1’  incontro  era  gagliardo  , 
Tanto  meglio  il  fanciul  vincea  la  guerra; 
Come  il  ferir  del  fulmine  che  fpezza 
Con  più  furor , dov’.  è maggior  durezza. 

Terno  IL  , 1 
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X X 

L’  afta,  il  cavallo,  e T armi  onde  guernito 
Era  il  fanciul , tutte  incantate  avea  ; 

E chi  traea  la  fpada,  era  fpedito, 

Chè  de  r Ifola  a forza  ufcir  dovea. 

Il  cambiar  lancia  era  miglior  partito  ; ( i o) 

Ma  non  per  quefto  il  Cavalier  vincea , 

Se  non  era  di  forza , e di  valore 
Più  d’  ogni  altro  a Melindo  inferiore.’ 

L X X X I. 

Qui  tacque  il  nano  ; e ’n  giubilo  fu  volto 
De  gli  abbattuti  il  mal  concetto  fdegno. 

Ma  il  Conte  di  Culagna  increfpò  il  volto  , 

E ritirando  il  paflfo , e d’ ira  pregno 
Traile  la  fpada,  e a quel  piccin  rivolto,  (i  i) 
Che  di  timore  alcun  non  facea  fegno , 

Tu  menti , diffe , menzogne!  villano  , 

E te  lo  manterrò  con  quella  in  mano. 

L X X X 1 1. 

Tu  vorrefti  macchiar  la  mia  vittoria  , 

Ma  non  la  macchierai  brutto  fcrignuto  , 

Chè  già  nota  per  tutto  è la  mia  gloria , 

Nè  fcufa  ha  il  tuo  Signor  vinto  e abbattuto. 
Non  volle  il  Nano  entrar  feco  in  iftoria  , 

Ma  fatto  a que’  Signori  umil  faluto  , 

Al  Conte  che  feguiva  il  fuo  coftume, 

Rifpofe , buona  notte,  e fpenfe  il  iumei 


■■  ■■■  ' vèr---  - 

*.  ■'  ■ - .-ì  '•■••.•»■■'■'  •*-'■•'.•■••■  ■"  ■’  ■'  ' ■'  ' ' "’f  ■ , 


r.-'."’  ■ 


. ‘-.'  V"  - ^ ■ • 

...  ,V.  4,;  ,.  - . • , 

<'-•  .‘'r-  -•  . ;.  ••■ 


j.  j j ■■  ' ' * ; 


■ .. 

■'  i-v, 


> . V ..  • . -1 


a:*:; 

' ;*A,v>'  ■ ■ 


POEMA  EROICOMICO 

DI 

ALESSANDRO  TASSONI. 


CANTO  DECIMO. 


I. 

I L carro  de  la  notte  era  già  fuora 
Del  cerchio  che  divide  Afiìrica  e Spagna  ; 
E non  dormiva , e non  pofava  ancora 
Il  gloriofo  Conte  di  Culagna. 

Va  tra  sè  rivolgendo  ad  ora  ad  ora 
Con  quant’  onore  in  Campo  egli  rimagna, 
Poiché,  mercè  di  fua  felice  ftella , 

L incantato  guerrier  tratto  ha  di  fella. 

lij 
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I I. 

Quindi  penfando  a la  cagion  che  fpinto 
Melindo  avea  fu  ’l  favolo fo  legno, 

Fargli  non  pur  del  ricco  feudo  vinto  j 
Ma  de  la  bella  Donna  effer  più,  degno. 

Gli  fomminiftra  il  naturale  iftiiito , 

E la  ragion  del  fuo  elevato  ingegno 
Che,  poiché  ’l  Campo  il  Cavalier  gli  cede  , 
D’  ogni  onor  , d’  ogni  premio  il  lafcia  erede. 

III. 

E fu  quello  penfier  vaneggia  in  gulfa  , 

Che  di  Renoppia  già  fi  finge  amante  , 

E le  bellezze  fue  fra  sè  divifa 
Cupidamente , e n’  arde  in  un  iftante. 

Qr  ne’  begli  occhi  fuoi  tutto  s’  affifa. 

Or  ne  gli  atti  leggiadri , or  nel  fembiante  ; 

E come  lufingando  il  va  la  fpeme , 

Or  gioifee , or  fofpira , or  brama , or  teme.’ 

1 V. 

Moglie  giovane  , e bella  ei  polTedea  ; 

?d[a  ogni  penfier  di  lei  fe  n’  è fuggito  , 

E in  quello  nuovo  amor  s’ interna  e bea 
Tanto, che  parglì  il  Ciel  toccar  col  dito. 
Così  la  carne  già  eh’  in  bocca  avea 
Su  ’l  fiume  il  can  d’  Efopo  un  dì  fchernito 
Lafeiò  cader  nel  fuggitivo  umore , 

Per  prender  1’  ombra  fua  eh’  era  maggiore. 
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V. 

Tutta  la  notte  andò  girando  il  Conte 
Le  piume , fenza  mai  prender  ripofo. 

E Febo  già  con  T infiammata  fronte 
Rimovendo  dal  del  1’  aer  ombrofo  j 
Colta  r Aurora  avea  fu  1’  orizonte 
Ignuda  in  braccio  al  fuo  Titon  gelofo  ; 
Ond’  ella  roflTa  in  volto  alzando  il  petto  , 
Con  la  camicia  in  man  fuggia  del  letto, 

V I. 

Quand’  il  Conte  levato  anch’  egli  molle 
Colà , dove  Renoppia  era  attendata , 
Cantando  a l’ improvvifo  a note  grolfe 
' Sopra  una  chitarriglia  difcordata. 

E giudicando  che  la  lingua  folle 
Di  gran  momento  a intenerir  1’  Amata , 

S’  affaticava  in  trovar  voci  elette 
Di  quelle  che  i Tofcan  chiamano  prette. 

V I I. 

O , diceva  ] bellor  de  1’  Univerfo,  (i) 
Ben  meritata  ho  voftra  beninanza  ; 

Chè  ’l  prode  Battaglier  cadde  riverfo  j 
E perdè  1’  Amorofa , e la  burbanza. 

Già  r ariento  del  palvefe  terfo 

Non  mi  brocciò  a pugnar  per  defianza. 

Ma  di  voftra  parvenza  il  bel  chiarore  , 

Sol  per  vittoriare  il  voftro  quore, 

liij 
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Vili. 

Così  cantava  il  Conte  innamorato 
A lei  che  del  fuo  anior  fra  sè  ridea. 

Ma  Venere  fra  tanto  in  altro  lato 
Le  campagne  del  mar  lieta  fcorrea.' 

Un  mirabil  legnetto  apparecchiato 
A la  foce  de  1’  Arno  in  fretta  avea, 

E movea  quindi  a la  riviera  amena 
Pe  la  Reai  Città  de  la  Sirena  ; 

I X. 

Per  incitar  il  Principe  novello 
Pi.Taranto  ad  armar  gente  da  guerra^, 

E liberar  di  prigionia  il  fratello 
Che  chiufo  Ita  nè  la  nemica  terra. 

Entra  ne  1’  onda  il  vafcelletto  fnello  J 
Spiega  là  vela  un  miglio  o due  da  terra  ; 

Siede  in  poppa  la  Dea  chiufa  d’  un  velo 
Azzurro  e d’  oro  a gli  uomini  ed[  al  Cielo. 

X. 

Capraja  adietro , e la  Gorgona  lalfa  I 
E prende  in  giro  a la  finiltra  1’  onda. 

Quinci  Livorno  , e quindi  1’  Elba  paffa  j 
P’  ampie  vene  di  ferro  ognor  feconda. 

La  diflrutta  Faleria  in  parte  balfa 
Vede  , e Piombino  in  fu  la  manca  Ipondaj 
Dov’  oggi  il  mare  adombra  il  monte  e ’l  piano, 
L’  Aquila,  del  gran  Re  de  T Oceano.  (2) 
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X I. 

Tremolavano  I rai  del  Sol  nafcente 
Sovra  r onde  del  mar  purpuree  e d’  oro  5 
E in  vette  di  zaffiro  il  Ciel  ridente 
Specchiar  parea  le  fue  bellezze  in  loro* 

D’  Affrica  i venti  fieri , e d’  Oriente 
Sovra  il  letto  del  mar  prendean  rittoro  ; 

E co’  fofpiri  fuoi  foavi , e lieti 

Sol  Zeffiro  increlpava  il  lembo  a Tetl.’ 

XII. 

Al  trapaffar  de  la  Beltà  divina  J 
La  fortuna  del  mar  paffa , e s’  afconde.’ 

L’  ondeggiar  de  la  placida  marina 
Baciando  va  l’ inargentate  fponde. 

Ardon  d’  amore  i pefci , e la  vicina 
Spiaggia  languifce  invidiando  a 1’  onde. 

E ttanno  gli  Amoretti  ignudi  intenti 
A la  vela,  al  governo , a i remi , a i venti.' 

XIII. 

Quinci , e quindi  i delfini  a fchiere  a fchiers! 
Fanno  la  fcorta  al  bel  legnetto  adorno , 

E le  Ninfe  del  mar  pronte , e leggiere 
Corron  danzando , e fetteggiando  intorno,’ 

Vede  r Umbrone , ove  fboccando  ei  pere  , 

E l’ Ifola  del  Giglio  a mezzo  giorno 

E in  dirupata , e ruinofa  fede 

Monte  Argentato  in  mezzo  a 1’  onde  vede, 

I Iv 
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X I V. 

Quindi  s’  allarga  in  fu  la  delira  mano, 

E lafcia  il  Porto  d’  Ercole  a mancina. 

Vede  Civitavecchia  , e di  lontano 
Biancheggiar  tutto  il  lido  e la  marina. 
Giaceva  allora  il  Porto  di  Trajano 
Lacero  e guado  in  mifera  mina  ; 

Strugge  il  Tempo  le  torri,  e i marmi  folve 
E le  machine  eccelfe  in  poca  polve. 

X V. 

Già  la  foce  del  Tebro  era  non  lunge , 
Quando  fi  rifvegliò  Libecchio  altiero 
Che  ’n  Libia  regna , e dove  al  lido  giunge  , 
Travalca  fopra  il  mar  fuperbo  e fièro  ; 

Vede  r argentea  vela , e come  il  punge 
Un  temerario  fuo  vano  penfiero  , 

Vola  a faper  che  porti  il  vago  legno  ^ 

E intende  eh’  è la  Dea  del  terzo  regno, 

XVI. 

Onde  orgogliofo , e come  invidia  il  muove 
A Zeffiro  fi  volge , e grida  : O teda, 

O io  ti  caccerò  nel  centro  , dove 
Non  ardirai  mai  più  d’  alzar  la  teda, 

A te  la  figlia  del  fuperno  Giove 

Non  tocca  di  condur  ; mia  cura  è queda, 

Và  tu  a condur  le  rondini  al  palTaggio , 

E a far  innamorar  gli  afini  al  Maggio, 
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XVII. 

Zeffiro  eh’  affalito  a l’ improvvifo 
Da  r emulo  maggior  quivi  fi  mira  , 

Ne  manda  in  fretta  al  fuo  fratello  avvifo  , 

Che  fu  l’ Alpi  dormiva  , e ’l  piè  ritira. 

Corre  Aquilon  tutto  turbato  in  vifo , 

Ch’  ode  r infulto , e freme  di  tant’  ira  , 

Che  fa  i tetti  cader , gli  arbori  fvelle  , 

E la  rena  del  mar  caccia  a le  ftelle, 

XVIII. 

Libecchio  che  venir  muggiando  Infieme 
I due  fratelli  di  lontano  vede  , 

Si  prepara  all’  aflalto , e già  non  teme 
Del  nemico  furor , nè  il  campo  cede. 

Tutte  raguna  le  fue  forze  eftreme , 

E dal  lido  Affrican  feiogliendo  il  piede  y 
Chiama  in  ajuto  anch’  ei  di  fua  follia 
Shocco  regnator  de  la  Soria. 

X I X. 

Vlen  SlroccQ  veloce  ; onde  s’  accende 
Una  fiera  battaglia  in  mezzo  a 1’  onde. 

Si  turba  il  Ciel , fi  turba  1’  aria  , e ftende 
Denfa  tela  di  nubi , e ’l  Sol  nafeonde. 

Fremono  i venti , e ’l  mar  con  voci  orrende. 
Rifonano  percoffe  ambe  le  fponde  ; 

E par  che  muova  a’  fuoi  fratelli  guerra 
L’  ondofo  fgotitpr  de  1’  ampia  terra. 
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X X. 

Si  fpezzano  le  nubi , e foco  n’  efce 
Che  fcorre  i campi  del  celefte  regno. 

Il  foco , e 1’  aria , e V acqua , e ’l  Ciel  fi  mefcej 
Non  han  più  gli  elementi  ordine , o fegno. 

S’  odono  orrendi  tuoni , ognor  più  crefce 
De’  fieri  venti  il  furibondo  fdegno. 

Increfpa  , e inlividifce  il  Mar  la  faccia  , 

E r alza  contra  il  Ciel  che  lo  minaccia. 

XXI, 

(Sia  s’  afcondeva  d’  Odia  il  lido  baffo  f 
E ’l  Porto  d’  Anzio  di  lontan  furgea; 

Quando  fentì  il  romor  , vide  il  fracaffo 
Che  ’l  Ciel  turbava , e ’l  mar  , la  bella  Dea. 
Vide  fuggirli  a frettolofo  paffo 
Le  Ninfe  dal  furor  de  la  marea  : 

Onde  tutta  fdegnofa  aperfe  il  velo  , 

E dimoftrò  le  fue  bellezze  al  Cielo  j 

XXII. 

E minacciando  le  tempefte  algenti , 

E le  procelle,  e i turbini  fonanti. 

Cacciò  del  Ciel  le  nubi , e gli  elementi 
Tranquillò  co’  begli  occhi  e co’  fembianti. 
Corfero  tutti  ad  inchinarla  i Venti , 

A le  minacce  fue  cheti  e tremanti  j 
Ella  in  Libecchio  fol  le  luci  affiffe , 

E mordendofi  il  dito  , irata  diffe  ; 
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XXIII. 

Moro  , can , fenza legge,  e fenza  fede,  (3) 
T’  infegnerò  con  quelle  tue  contefe 
Conie  fi  tratta  meco  , e fi  procede , 

E ti  farò  tornare  in  tuo  paefe. 

Quel  s’ inginocchia  , e bacia  il  divin  piede  , 
Chiede  perdon  de  1’  impenfate  offefe, 

E fa , partendo  , in  Affrica  palTaggio  ; 

Segue  la  navicella  il  fuo  viaggio. 

XXIV. 

Le  donne  di  Nettun  vede  fu  ’l  lito 
In  gonna  rolla , e col  turbante  in  tella. 

Rade  il  porto  d’ Altura,  ove  tradito  (q.) 

Fu  Corradin  ne  la  fua  fuga  mella. 

Or  r efempio  crudele  ha  Dio  punito  , 

Chè  la  Terra  dillrutta,  e inculta  reità. 
Quindi  Monte  Circello  orrido  appare 
Col  capo  in  Cielo , e con  le  piante  in  mare, 

XXV. 

S’  avanza , e rimaner  quinci  In  difparts 
Vede  Ponzia  diferta , e Palmarola 
Che  furon  già  de  la  Città  di  Marte 
Prigioni  illultri  In  parte  occulta  e fola.' 

Varie  torri  fu  ’l  lido  erano  fparte, 

La  vaga  prora  le  trafcorre  e vola  , 

E palla  Terracina,  e di  lontano 
Vede  Qa.?ta  a la  finiftra  mano, 
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XXVI. 

Lafcia  Gaeta,  e fu  per  T onda  corre 
Tanto  , eh’  arriva  a Precida,  e la  rade. 
Indi  giugne  a Puzzole , e via  trafeorre. 
Puzzole  che  di  folfo  ha  le  contrade  ; 
Quindi  s’  andava  in  Nifida  a raccorrc , 

E a Napoli  feopria  1’  alta  beltade  ; 

Onde  dal  porto  fuo  parea  inchinare 
La  Regina  del  mar  la  Dea  del  mare,  (j) 

XXVII. 

Da  Nifida  la  Dea  fpedifee  un  meflb 
Al  Principe  Manfredi , e ’n  terra  feende ,' 
E cangia  volto , e bel  fembiante  efpreflb 
De  la  ContelTa  di  Caferta  prende.  {6) 

Il  Principe , e coftei  d’  un  Padre  flelTo 
Nacquero , fe  la  fama  il  vero  intende  ; 

Ma  di  Madri  diverfe  , e fur  nudriti 
Per  alcun  tempo  in  differenti  liti* 

XXVIII. 

Condotti  in  Corte  poi  fanciulli  ancora. 
Ne  1’  albergo  reai  crebbero  infieme 
Senza  riguardo  , in  fin  che  venne  1’  ora 
Che  ’l  fior  di  noflra  età  fpunta  col  feme. 
Erano  gli  anni  quafi  uguali , e allora 
De  r uno  e 1’  altro  le  bellezze  eftreme  : 
Onde  il  fraterno  amor,  non  fo  dir  come. 
Strano  incendio  divenne , e cangiò  nome. 
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XXIX. 

Sofpettone  oflervando  i gefti  e i vifi 
Il  padre  ^ e maritò  la  giovinetta  ; 

Ma  i corpi  fur , non  gli  animi  divifi  y 
E reftò  r alma  in  fervitù  riftretta^ 

Or  che  vede  venir  con  lieti  avvilì 
Manfredi  il  Meffaggier  da  T Ifoletta  y 
Cuopre  la  poppa  d’  una  navicella, 

E folo  e chiufo  va  da  la  forella. 

XXX. 

Trovolla  appiè  d'  una  diftrutta  Rocca, 

Che  paffeggiava  in  un  giardino  ameno , 

Subito  fcende,  e come  Amore  il  tocca 
Corre  , e V abbraccia , e la  fi  ftrigne  al  feno  , 

E la  bacia  ne  gli  occhi  ^ e ne  la  bocca  ; 

E da  la  Dea  d"  Amor  tanto  veleno 
Con  que’  baci  rapifce  ^ e tanto  foco , 

Che  tutto  avvampa , e non  ritrova  loco. 

XXXI. 

Volea  iterar  gli  abbracciamenti^  e i baci, 

Ma  con  la  bella  man  la  Dea  s’  oppofe, 

E refpignendo  T avide  e mordaci 
Labbia,  fi  tinfe  di  color  di  rofe. 

Frenate,  Signor  mio,  le  mani  audaci, 

E le  voglie , dicea  , libidinofe  ; 

Chè  non  fon  quelli , a gli  andamenti  ai  cenni , 
Baci/raterni,  e udite  perdi’  io  venni. 
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XXXII. 

Il  Principe  riflette  ; ed  ella  poi 
Che  d’  Enzio  il  fiero  cafo  ebbe  narrato  j 
Ch’  eflinto  il  fior  de’  Cavalieri  fuoi , 

Prigioniero  pugnando  era  reflato  ; 

Le  lagrime  afciugando , or , diflTe , a vói 
Che  mio  padre  in  fua  vece  ha  qui  lafciato  f 
Tocca  moflrar  , s’  in  voi  non  mente  il  fanguC;» 
Che  la  delira  di  Svevia  ancor  non  langue* 

xxxiri. 

Voi  che  reggete  il  fren  di  quello  regno  ^ 
Potete  vendicar  di  noflro  padre, 

E di  noflro  frate!  1’  obbrobrio  indegno  j 
Armando  in  terra  , e in  mar  diverfe  fquadre^ 
Nè  già  più  gloriofo  o bel  difegno  , 

Nè  più  famofe  prove  e più  leggiadre 
Poteva  in  terra,  o in  mar  da  parte  alcuna 
Al  valor  voflro  apprefentar  fortuna. 

XXXIV. 

Io , fe  non  foffi  donna , andrei  con  quella 
Mano  a fpianar  le  temerarie  mura, 

Nè  vorrei  che  giammai  1’  iniqua  gefla 
Si  vantaffe  d’  aver  parte  fìcura , 

Se  prima  non  venilfe  in  umil  velia 
Con  una  fune  al  collo  o a la  cintura 
A chiedermi  perdono,  e a confegnarmi 
Il  mio  Fratello , e la  Cittade , e 1’  armi. 
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XXXV. 

Ah  Dio  ! perchè  fui  donna  ; o non  ufai 
A r armi , al  fangue  anch’  io  la  delira  molle  ! 
Qui  sfavillò  di  sì  cocenti  rai , 

Che  trafilfe  il  mefchin  ne  le  midolle. 

Tremali  cor  come  fronda,  e tutto  ornai 
Fuor  di  ghiaccio  raffembra,  e dentro  bolle.; 
Vorria  ftender  la  man  , vorria  rapire  j 
Ma  Un  fegreto  terror  fmorza  1’  ardire, 

XXXVI. 

Al  fin  con  voce  tremula  rifponde  : 

Sorella  mia , Reina  mia  , Dea  mia , (7) 

Andrò  nel  foco  , andrò  per  mezzo  a 1’  onde  , 
E nel  centro  per  voi , s’  al  centro  è via. 

Lo  fcetro  di  mio  Padre  in  quefte  fponde 
Con  libero  voler  tutto  ho  in  balìa  ; 
Difponetene  voi  come  v’  aggrada, 

,Chè  voiìro  è quello  core , e quella  fpada; 

XXXVII. 

Così  dicendo , apre  le  braccia , e crede 
Strigner  de  la  Sorella  il  vago  petto. 

Ma  r amorofa  Dea  che  ’l  rifchio  vede  ^ 

Subito  fi  ritira , e cangia  afpetto. 

Ne  la  forma  immortai  fua  prima  riede  ; 

E alzandofi  ne  1’  aria , al  giovinetto 
Verfa  al  partir,  dal  bel  purpureo  grembo 
Sopra  di  rqfe  e d’  altri  fiori  un  nembo. 
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XXXVIII. 

O bellezza  del  Ciel  viva  immortale  ^ 

Dove  fuggi  da  me  ? perchè  mi  laffi  ? 

Nè  mi  concedi  almen  che  in  tanto  male 
Io  pofla  in  te  fbramar  queft’  occhi  lafll  ? 

Così  parlava  il  giovane  Reale , 

E intanto  rivolgea  gli  afflitti  paffi 
A r onda  giù^  dove  1’  attende  il  legno, 
Difegnando  d’  armar  tutto  quel  Regno* 

XX  I X. 

. Ma  il  Conte  di  Culagna  avendo  Intanto 
Vifta  Renoppia  ufcir  del  padiglione  , 

Raffettato  il  collar,la  barba,  e "1  manto, 

E tiratofi  in  fronte  un  pennacchione  > 

L’  era  gita  a incontrar  da  un  altro  canto  , 
Salutandola  quafi  in  ginocchione  : 

Ond’  ella  inftrutta  di  fue  degne  imprefe  , 

L'  avea  chiamato  a sè  tutta  cortefe. 

X L, 

E avendo  il  fuo  valor  molto  efaltato , 

La  difpoftezza,  e 1 fior  de  V intelletto , 

Giurato  avea  di  non  aver  trovato 
Chi  più  pareflTe  a lei  degno  fuggetto 
De  r amor  fuo , quand’  ei  non  foffe  fiato 
In  nodo  maritai  congiunto  e flretto  : 

Onde  il  burlar  de  la  Donzella  avìa 
Pofto  il  mefchino  in  firana  frenefia* 

Tro*- 
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X L I; 

Trovollo  Titta  in  un  folingo  piano  , 

Ch’  ei  paffeggiava  a V ombra  d'  una  noce  ^ 

E già  fra  sè  con  la  corona  in  mano 
Parlando  ^ a paffo  or  lento  ^ ora  veloce. 

Come  egli  vide  il  Cavalier  Romano^ 

Gli  fi  fece  a V orecchia,  e a mezza  voce  ^ 

Frate,  gli  difie,  per  ufcir  di  doglie. 

Io  fori  forzato  avvelenar  mia  moglicè 

X L I I. 

A me  certo  ne  fpiace  in  infinito  ; 

Ma  cosi  porta  la  erudel  mia  ftella,* 

Quindi  gli  narra  quanto  era  feguito  ^ • 

E quel  che  detto  gli  ha  Renoppia  bella^ 

Moftra  di  rimaner  Titta  ftupito, 

E lo  chiama  felice  in  fua  favella  , 

Conte , tu  fe’  nu  Papa  , e t’  ajo  detto  (8) 

Che  no'  ce  , che  te  pozza  ftare  appetto. 

X L I I I. 

Gli  va  pofcia  di  bocca  ogni  penfiero 
Cacciando  a poco  a poco  , e lo  millanta  J 
Ed  ei,  com'  è di  cor  pronto  e leggiero. 

Si  ringalluzza  , e fi  dimena,  e canta. 

Gli  fcuopre  de  V interno  il  falfo , e ’l  vero  3 
E del  difegno  rio  fi  gloria  e vanta. 

Nota  Titta  ogni  cofa,  e lo  conforta  , 

Ch’  alcun  non  faprà  mai  chi  Y abbia  morta.' 

TorrìQ  II,  K 


X L I V. 

Era  Titta  per  forte  innamorato 
De  la  moglie  del  Conte  ^ e mentre  fue 
Ne  la  Città  ^ con  atti  a lei  mofìrato 
L"  avea^  e con  voci  a le  ferventi  fue. 

Or  che  fi  vede  il  modo  apparecchiato 
Di  far  che  refti  il  mal  accorto  un  bue  ^ 

Scrive  il  tutto  a la  donna  ^ e in  che  maniera 
Il  Pazzo  rio  d’  attofficarla  fpera. 

X L V. 

Lo  ringraziala  donna ^ e cauta  oflerva 
Gli  andamenti  del  Conte  in  ogni  parte, 

E informa  del  periglio  ogni  fua  ferva , 
Perchè  fieno  a guardarla  anclf  efle  a parte. 

Il  Conte  fiffo  già  ne  la  proterva 
Sua  voglia , tratto  avea  folo  in  difparte 
Il  Medico  Sigonio , e in  pagamento 
Offertogli  in  buon  dato  oro  , ed  argento  , 

X L V I. 

Se  gli  prepara  un  tofiico  provato  , 

Cui  rimedio  non  fia  d’  alcuna  forte  ; 

Dicendo  che  di  frefco  avea  trovato 
La  moglie  che  gli  fea  le  fufa  torte , 

E dì  avea  rifoluto  e terminato 
Di  darle  di  fua  man  condegna  morte. 

Lui  igamente  pregar  fi  fè  il  Sigonio , 

E al  fin  gli  diè  una  prefa  d’ antimonio. 
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X L V I I. 

Per  toffico  fel  piglia  il  Conte , e palla 
A Modana  improvvifo  una  mattina. 

Saluta  la  moglier  ^ che  non  fi  laffa 
Conofcer  fofpettola  ^ e gli  s’  inchina. 

Va  fcorrendo  la  cala^  e al  fin  s’  abballa, 

Per  difpenfare  il  tolTico  in  cucina  ; 

Ma  la  trova  guardata  in  tal  maniera  , 

Che  non  fa  come  fare  , e fi  difpera. 

X L V I I I. 

Torna  a falir  fu  per  V iftella  fcala 
Tutto  affannato,  e conturbato  in  volto, 

E afpetta  , fin  che  fian  portati  in  fala 
I cibi,  e fu  la  menfail  pranzo  accolto. 

Allora  corre , e la  mineftra  fala 
De  la  moglier,  col  cartoccin  difciolto, 
Fingendo  che  fia  pepe , e a un  tempo  fteffo 
Scuote  la  pepajola  eh'  avea  appreffo. 

X L I X. 

La  cauta  moglie  e fofpettofa  viene , 

E mentre  eh’  ei  le  man  fi  lava  e netta  , 

Gli  s’  oppone  co’  fianchi,  e con  le  rene, 

E la  mineftra  fua  gli  cambia  in  fretta. 

Moftra  che  s’  è lavata  , e fiede , e tiene 
L’  occhio  pronto  per  tutto  , e non  s’  affretta 
A metterfi  vivanda  alcuna  in  bocca  , 

Che  non  abbia  il  marito  in  prima  tocca. 

Rii 

a 
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L. 

Il  Conte  in  fretta  mangia,  e fi  diparte ^ 
Chè  non  vorria  veder  la  moglie  morta. 
Vaflene  in  piazza,  ov’  eran  genti  fparte  , 
Chi  qua,  chi  là , come  ventura  porta. 

T utti , come  fu  vifto  , in  quella  parte 
Tralfero,  per  udir  ciò  eh’  egli  apporta. 
Egli  cinto  d’  un  largo , e folto  cerchio  , 
Narra  fandonie  fuor  d’  ogni  fuperchio. 

L I. 

E [tanto'  s’ infervora  , e fi][dibatte 
In  quelle  dance  fue  piene  di  vento, 

Ch’  eccoti  1’  antimonio  lo  combatte, 

E gli  rivolta  il  cibo  in  un  momento. 
Rimangono  le  genti  ftupefatte  ,* 

Ed  egli  vomitando  , e mezzo  fpento 
Di  paura , e chiamando  il  confeflbre , 

Dice  ad  ognun  eh’  avvelenato  more. 

L I L 

Il  Coltra,  e ’i  Galiano  , ambi  Speziali, 
Correan  con  mitridate , e bolarmeno  , 

E i Medici  correan  con  gli  orinali , 

Per  veder  di  che  forte  era  il  veleno. 

Cento  barbieri,  e i preti  co  i meflali 
Gli  erano  intorno,  e gli  feioglieano  ilfeno. 
Efortandolo  tutti  a non  temere  , 

E a dir  devotamente  il  Misererb. 


Canto  Decimo.  i. 

LUI. 

Oli  gli  ficcava  olio , o triaca  ih  gola  } 

E chi  butirro , o liquefatto  graffo. 

Avea  quali  perduta  la  parola , 

E per  tanti  rimedj  era  già  laffo. 

Quand’  ecco  un  improvvifa  cacarola 
Che  con  tanto  furor  proruppe  a baffo  y 
Che  1’  ambra  fcoppiò  furor  per  gli  calzoni , 

E fcorfe  per  le  gambe  in  fu  i taloni. 

L I V. 

O poffanza  del  Ciel , che  cofa  è quella  f. 

Diffe  un  barbier  , quando  fentì  1’  odore  : 
Quello  è un  velen  mortifero  eh’  appella  , 

Io  non  fendi  giammai  puzza  maggiore  : 
Portatei  via  ; chè  s’  egli  in  piazza  rella , 
Appellerà  quella  Città  in  poche  orCi 
Così  dicea  ; ma  tanta  era  la  calca 
Ch’  ebbe  a perirvi  il  Medico  Cavalca.’ 

L V. 

Come  a Montecavallo  i Cardinali 
Vanno  per  la  lumaca  a Concilloro 
Stretti  da  innumerabili  mortali , 

Per  forza  d’  urti , e con  poco  decoro 
Così  i Medici  quivi , e gli  Speziali 
Non  trovando  da  ufeir  llrada , nè  foro,. 

Urtati  e fpinti,  fenza  legge  e metro  , 

Facean  due  palli  innanzi , e quattro  indietro. 

K iij 
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' L V I. 

Ma  poiché  r ambracane  ufcì  del  vafo^ 

E 1 fuo  triho  vapor  diffufe  e fparfe , 

Cominciò  in  fretta  ognun  co’  guanti  al  nafo 
A fcofl:arfi  dal  cerchio  ^ e a ritirarfe. 

E abbandonato  il  Conte  era  rimafo , 

Ss  non  eh’  un  Prete  allor  quivi  comparfe 
Ch’  avea  perduto  il  nafo  in  un  incendio^ 

Nè  fentia  odore  ^ e ’l  confellb  in  compendio^ 

L V I I. 

ConfelTato  che  fu  ^ fopra  una  fcala 
Da  pinoli  affai  lunga  egli  fu  pofto , 

E facendo  a quel  puzzo  il  popol’  ala  ; 

II  portar  due  facchini  a cafa  tofto. 

Quivi  il  pofaro  in  mezzo  de  la  fala  ^ 
Chiamaro  i fervi  ^ e ognun  "s’  era  nafeofto  ^ 
Fuor  eh’  una  vecchia  che  v’  accorfe  in  fretta 
Con  un  zoccolo  in  piede  e una  fcarpetta. 

L V I I I. 

Già  pria  la  nuova  in  cafa  era  venuta  ^ 

Che  ’l  Conte  fi  moriva  avvelenato  ; 

Onde  la  moglie  accorta  e provveduta 
Aveva  in  fretta  il  fuo  deftrier  fellato  ; 

E in  abito  virile  ^ e feonofeiuto 
Con  un  cappello  in  tefta  da  foldato 
Tacitamente  già  s’  era  partita  ^ 

E a trovar  Titta  al  campo  era  fuggita* 
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L I X. 

A cui  fatto  faper  con  lieto  avvifo , 

‘ Che  r attendea  del  Conte  un  paggio  in  fella 
Per  cofa  di  fuo  gufto  ^ a V improvvifo 
L’  avea  fatto  venir  dove  ftav"  ella, 

Com’  egli  alzò  le  luci  al  vago  vifo  ^ 

Tofto  conobbe  la  fua  donna  beila  j 
Onde  s’  avventa , e de  V arcion  la  prende 
E la  fi  porta  in  braccio  a le  fue  tende, 

L X, 

E baciandola  in  bocca  avidamente  ^ 

Or  la  ftrigne  ^ or  la  morde  ^ or  la  rimira  ; 

Ed  ella  in  lui  ^ fra  cupida  e dolente. 

Le  belle  luci  fue  languida  gira. 

Parve  T atto  ad  alcun  poco  decente, 

Che  r ebbero  per  mafchio  a prima  mira  i 
Nè  diftinguendo  ben  dal  fico  il  pefco , 

Scufavanlo  con  dir  , gli  è Romanefco, 

LX  I. 

Stette  tutto  quel  giorno  il  Conte  in  letto  . 
Tutta  la  notte  , e la  feguente  ancora, 

Sempre  con  gran  timor , Tempre  in  fofpetto 
Di  doverfi  morire  ad  ora  ad  ora, 

Ond’  ebbero  gli  amanti  agio  e diletto 
Di  ftar  anch’  effi  e V una,  e V altra  aurora 
Giunti  a goder  de  le  fciocchezze  fue , 
Difcorrendo  fra  lor , coni’  ella  fue, 

K iv 
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L X I I. 

Già  Titta  dal  Sigonio  intefa  avea 
La  beffa  del  veleno  e V avea  detta 
A la  donna  gentil  che  ne  ridea , 

£ godeva  fra  sè  de  la  vendetta  5 
Difegnando  di  ftar,  ella  potea^' 

Col  nuovp  amante  ^ e non  mutar  più  detta 
Poiché  quefta  le  par  tanto  ficura. 

Che  farebbe  pazzia  cangiar  ventura. 

L X I I I. 

Mail  Conte,  poiché  fu  certificato 
Pai  colleggio  de’  Medici  eh’  egli  era  (10) 
Fuor  di  periglio , ala  campagna  armato 
Ufcì  per  ritrovar  la  fua  mogliera. 

Al  campo  venne  , e quivi  indizio  dato 
Gli  fu  dei  fuo  cavai  da  la  fua  fchiera  , 

Cui  fopra  un  giovinetto  era  venuto. 

Né  r un , né  1’  altro  più  s’  era  veduto. 

L X I V. 

Il  Conte  di  trovarlo  entra  in  penfiero , 

E vuol  faper  chi  ’l  giovinetto  fia  ; 

E promette  gran  premio  a chi  primiero 
Indizio  gli  ne  porta,  o gli  ne  invia. 

La  inattina  feguente  uno  feudiero. 

Gli  dice  che  ’i  cavai  veduto  avia 

Ne  le  tende  di  Titta,  e ’l  premio  chiede; 

Ma  il  Conte  ride , e ’i  fuo  parlar  non  crede 
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L X V. 

E manda  un  uomo  fuo  eh’  a Titta  dica 
Quel  che  gli  fa  faper  F accufatore. 

Giura  Titta  che  quella  è una  nemica 
Fraude  per  feiorre  un  sì  leale  amore. 

Ma  fra  tanto  fi  lìudia , e s’  affatica 
Di  far  tignare  il  pel  del  corridore 
Con  un  color  di  fandali  alterato^ 

E di  leardo  il  fa  fauro  bruciato. 

L X V I. 

Poi  chiama  il  Conte  , e fa  vedergli  in  prova 
Tutti  i cavalli  fuoi  così  al  barlume. 

Il  Conte  che  ’l  candor  del  fuo  non  trova^ 

E che  di  Titta  ciò  mai  non  prefurae , 

Si  feufa  che  non  gli  era  cofa  nuova 
De  la  fua  limpidezza  il  chiaro  lume  : 

Ma  tace  che  da  lui  fuggita  fia 
La  donna  che  trovar  cerca  e defia  : 

L X V I I. 

E gli  giura  eh’  un  paggio  gli  ha  rubato 
Il  fuo  cavai , nè  fa  dove  fia  gito  ; 

Ma  fe  può  ritrovarlo  in  alcun  lato. 

Che  ’l  trillo  ladroncel  farà  pentito. 

Titta  che  già  fi  vede  alficurato  , 

Con^incia  a ruminar  nuovo  partito 
Di  ritenerli  ancor  la  Donna  apprefìb  ; 

Senza  che  ne  fofpetti  il  Conte  ftelTo* 
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L X V I I I. 

Con  lei  s’  accorda,  e trova  acqua  ftillata 
Da  fcorfa  frefca  di  matura  noce , 

E ’l  bel  collo , e la  faccia  dilicata 
De  la  Donna , e le  man  bagna  veloce. 

Si  difperde  il  candore , e fembra  nata 
In  Mauritania  là  , dove  il  Sol  cuoce. 

D’  un  leonato  fcuro  ella  diviene , 

Ma  grazia  in  quel  colore  anco  ritiene.' 

L X I X. 

Come  panno  di  grana  in  bigio  tinto 
Ritiene  ancor  de  la  beltà  primiera, 

E nel  morto  color  d’  un  nero  eftinto 
Porporeggiar  fi  vede  in  villa  altera , 

Così  di  quella  faccia  il  color  finto 
Ritiene  ancor  de  la  bellezza  vera , 

Splende  nel  fofco , e de  begli  occhi  il  lume 
Folgoreggia  anco  al  folito  coftume. 

L X X. 

D’  una  giubba  azzurrina  ornata  d’  oro 
Quindi  ei  la  velie  ^ e le  ricopre  il  feno  ; 

E tutta  d’  un  leggiadro  abito  Moro 
L’  adorna  sì , che  non  gli  piace  meno  ; 

Indi  la  moltra  al  Come  ^ e dice  ^ i’  moro- 
Per  quella  ingrata  fchiava^  e fpafmo  ^ e peno^' 
E a lei  di  me  non  cal  ^ nè  fo  che  farmi  ; 
Pregala,  Conte  mio,  che  voglia  amarmi» 


Canto  Decimo. 

L X X I. 

Il  Conte  la  faluta  in  Gandiotto  , 

Ed  ella  gli  rifponde  in  Calabrefe. 

Bella  Mora^  ei  dicea^  deh  fate  motto 
Al  Signor  voftro  ^ e fiategli  cortefe. 

Ella  volgendo  a Titta  un  guardo  ghiotto  ^ 
Sporge  la  bocca  ; ed  ei  con  voglie  accefe 
Que'  baci  incontra  ^ e da’  bei  labbri  fuggc 
L’  alma  di  lei^  che  fofpirando  fugge. 

L X X 1 1. 

Teneva  il  Conte  immoto^  e ftupefatto 
A gli  amorofi  baci  i lumi  intenti  ^ 

E gli  parea  che  Titta  fofie  matto 
A fentir  per  colei  pene  e tormenti. 

Durava  quella  beffa  lungo  tratto  ^ 

Se  non  che  de  la  giovane  i parenti 
Seppero  il  tutto  ^ e fer  faperlo  al  Fotta , 

E fubito  la  trefca  fu  interrotta. 

L X X I I I. 

Il  Fotta  fe’  condur  fegretamente 
La  donna  fuor  del  campo  ; e perchè  Titta 
Percoffe  in  quella  mena  un  infoiente 
Birro  ^ e gli  fu  grave  querela  fcritta  ; 

Fe’  pigliarlo  anche  lui  fubitamente, 

E in  carcere  condur  per  la  via  dritta 
A la  Città  ^ per  metterlo  in  Palazzo  , 
Quand’  egli  cominciò  fiero  fchiamazzo. 
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L X XIV. 

» Ch’  era  pariente  de  gliu  Papa,  e eh’  era  (tij 
M Baron  Romano , e gir  bolea  en  Caftello. 

Mail  buon  Fifcal  Sudenti,  e ’l  Barbanera 
Giudice  criminale , e Andrea  Bargello 
Gli  moftrar  con  deftriflima  maniera 
Che  r albergo  in  Palazzo  era  più  bello  ^ 

E che  r avrian  parato , e ben  fornito  ; 

Onde  a la  fin  d’  andar  prefe  partito. 


B,  Grai’^l<>t  Inv 
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ALESSANDRO  TASSONI. 


CANTO  UNDECIMO. 


I. 

Po  I c H É la  Fama  al  fin  con  mille  prove 
Moftrò  r infamie  fue  fcoperte  al  Conte, 

E gli  fece  veder  come  fi  trove 
Con  la  corona  d’  Attenne  in  fronte  : (i) 
Contra  la  moglie  irato , in  forme  nuove 
Si  volfe  a vendicar  l’ ingiurie  e 1’  onte , 

E per  farla  morir  con  vituperio , 

JL’  accusò  di  veleno  , e d’  adulterio. 
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IL 

Per  tutto  il  Campo  allor  fi  fè  palefe 
Quel  eh’  era  prima  occulto , o almeno  in  forfè. 
La  Donna  francamente  fi  difefe^ 

E le  querele  in  lui  tutte  ritorfe  ^ 

E fè  rider  ognun , quando  s’  intefe 
Com’  ella  feppe  al  fuo  periglio  opporfe  y 
E d’  inganno  pagar  V ingannatore^ 

Ch’  ebbe  pofeia  a cacar  V anima  ^ e 1 core. 

III. 

Il  Conte  che  fi  vede  andar  fallato 
Contra  la  moglie  il  fuo  primier  difegno , 

Penfa  di  vendicarfi  in  altro  lato  y 
E volge  contra  Titta  ogni  fuo  fdegno. 

Sa^  che  per  ritrovarfi  imprigionato  y 
Per  forza  ha  da  tener  le  mani  a fegno. 

Lo  chiama  traditor  folennemente , 

E aggiugne  che^  fe  1 nega^  eife  ne  mente. 

I V. 

E che  gliel  proverà  con  lancia,  e fpada 
In  chiufo  campo  a pubblico  duello  : 

E perchè  la  disfida  attorno  vada, 

La  fa  flampar  diftinta  in  un  cartello  y 
E vantafi  d’  aver  trovata  flrada 
Da  non  poter  in  qualfivoglia  appello 
D’  abbattimento  o giufto , o temerario 
Sottoporfi  al  mentir  de  T avveifario.  (2) 


Canto  Undecimó,  i j’p 

V. 

Ma  gli  amici  di  Titta  avendo  intefa 
La  disfida  ^ s’ unirò  in  fuo  favore , 

E feron  sì  y che  la  fua  caufa  prefa 
E terminata  fu  fenza  rigore. 

Anzi^  perch’  ei  ferviva  in  quella  imprefa 
Contra  Bologna^  e "1  Papa  fuo  Signore  y 
Fu  fcarcerato  come  Ghibellino^ 

Senza  fargli  pagar  pur  un  quattrino. 

V I. 

Sciolto  eh’  ei  fu  y rivolfe  ogni  penfiero 
A la  battaglia  pronto  y e rifoluto. 

Preparò  V armi  y e preparò  il  deftriero  y 
,Nè  configlio  afpettò  y nè  chiefe  ajuto. 

Poco  dianzi  da  Roma  un  Cavaliero  (3) 

Nel  Campo  Modanefe  era  venuto  y 
Di  cafa  Tofcanella,  Attilio  detto  > 

E fu  da  lui  per  fuo  Padrino  eletto. 

VII. 

Quefti  era  un  tal  piccin  pronto  ed  accorto^  (4) 
Inventor  di  facezie  y e aftuto  tanto , 

Che  non  fu  mai  Giudeo  sì  fcaltro  e feorto, 

Che  non  perdeffe  in  paragone  il  vanto. 

Uccellava  i poeti  y e per  diporto 
Speffo  n’  avea  qualche  adunata  a canto  ; 

Ma  con  modi  sì  lefti,  e sì  faceti  y 
Che  tutti  fi  partian  contenti  e lieti. 
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Vili. 

In  armi  non  avea  fatto  gran  cofe  ; 

Però  eh’  in  Roma  allor  fi  coftumava 
Fare  a le  pugna  ^ e certe  bellicofe 
Genti  il  Governator  le  gaftigava. 

Ma  egli  ebbe  un  cor  d’  Orlando^  e fi  difpòf^ 

D’  ire  a la  guerra  ^ perchè  dubitava 
De’  birri  ; avendo  in  certo  fuo  accidente 
Scardaflata  la  tigna  a un  infoiente,  (j) 

I X. 

Il  Conte  allor  che  vide  al  vento  fparfi 
Tutti  i difegni  ^ e ’l  fuo  penfier  fallace, 

Cominciò  con  gli  amici  a configliarfi  , 

Se  v’  era  modo  alcun  di  far  la  pace. 

Vorrebbe  aver  tacciato,  e ritrovarli 
Fuor  de  la  perigliofa  imprefa  audace  ^ 

Chè  fente  il  cor  che  teme , e fi  ritira, 

E manca  V ardimento  in  mezzo  a Y ira^ 

X. 

Ma  il  Conte  di  Miceno,  e ’l  Fotta  ftelTo, 

E Gherardo  , e Manfredi , e ’l  buon  Roldano 
Gli  furo  intorno,  e ’l  vituperio  efpreflb 
Dov’  ei  cadea , gli  fer  diftinto  e piano  ; 

Indi  promifer  tutti  eflergli  apprelTo  , 

E la  pugna  fpartir  di  propria  mano. 

Ond’  ei  riprefe  core  , e per  Padrino 
S’  elefie  il  Conte  Paolo  Brufantino,  (6) 

Quelli 


Canto  Undegi.  mo.  i6t 
X L 

Quefti  che  ne  la  fcherma  avea  grand’  arte. 
Sùbito  gl’  infegnò  colpi  maeftri 
Da  ferire  il  nemico  in  ogni  parte , 

È modi  da  parar  ficuri , e deliri. 

Indi  rivide  1’  armi  a parte  a parte 
Del  Cavaliero  , e i guernimenti  equeflri. 

Ma  un  petto  fenza  cor  che  1’  aria  teme , 

Non  r armerian  cento  arfenali  infieme. 

XII. 

La  notte  a la  battaglia  precedente  j; 

Che  fra  i due  Cavalier  feguir  dovea. 

Volgendo  il  Conte  1’  affannata  mente 
Al  periglio  mortai  eh’  egli  correa , 

Ricominciò  a penfar  tutto  dolente 
Di  noi  voler  tentar , s’  egli  potea. 

E innanzi  1’  alba  i fuoi  chiamò  fremendo  j 
Un  gran  dolor  di  ventre  aver  fingendo. 

XIII. 

Il  Padrin  che  dormia  poco  lontano  j 
Tutto  confufo  fi  dellò  a quell’  atto. 

Con  panni  caldi , e una  lucerna  in  mano 
Bertoccio  fuo  feudier  v’  accorfe  ratto; 

E ’l  barbier  de  la  Villa,  e ’l  Sagreftano 
Di  Sant’  Ambrogio  v’  arrivaro  a un  trattoì 
E ’l  provvido  barbier  eh’  intefe  il  male  , 

Gli  fè  fubitamente  un  ferviziale. 

To/po  Ih 
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XIV. 

Ed  egli , per  non  dar  di  sè  fofpetto 
Cheto  fe  ’l  prefe , è fi  moftrò  contento. 

Ma  fingendo  che  poi  non  felTe  efiètto , 

Nè  prendefTe  il  dolore  alleggiamento , 

Chiamò  gli  amici , c i fervidori  al  letto  , 

E difle  che  volea  far  teftamento  ; 

Onde  mahdò  per  Mortalin  Notajo 
Che  venne  cori  là  carta,  e ’l  calamaio.  (7) 

X V. 

La  prima  cofà , lafciò  l’ alma  a Dio  , . 

E lafciò  ’l  corpo  a quell’  eccelfa  Terra 
Dov’  era  nato  , e per  legato  piò 
Danari  in  bianco  , e quantità  di  terra  ; 

Indi  tratto  da  fólle , é van  defio 
A difpenfar  gli  arredi  fuoi  da  guerra  , 

Lafciò  la  lancia  al  Re  di  Lattaria, 

E lo  feudo  al  Sóldari  de  la  Soria; 

XVI. 

La  fpada  a Federico  Imperatore 
Ed  al  popol  Romàno  il  corfaletto  j 
A la  Reina  del  Mar  d’  Adria , onore 
Del  fecol  rioft'ro , uri  guanto,  e un  braccialetto; 
L’  altro  lafciollo  a là  Città  del  Fiore , 

E al  Greco  ìmpefàtor  lafciò  1’  elmetto  ; 

Ma  il  cimicr  che  pòftàr  fóìea  in  battaglia. 
Ricadeva  al  Signor  di  Comovaglia. 


Canto  Undecimo. 

XV  Ih 

Lafclò  r Onore  a la  Città  del  Fotta  j (8) 
Foi  fè  del  refto  il  fuo  Fadrino  erede. 

D’  intorno  al  letto  fuo  s’  era  ridotta 
Gran  turba  intanto , chi  a feder , chi  in  piede. 
Fra’  quali  ftando  il  buon  Roldano  allotta 
Che  non  predava  a le  fue  dance  fede  , 

Gli  diceva  a 1’  orecchia  tratto  tratto  j 
Conte  , tu  feì  vituperato  affatto» 

XVIII. 

Non  vedi  che  coftoro  han  conofciuto 
Che  per  tema  tu  fai  de  1’  ammalato  ? 

Salta  fu  predo , e non  far  più  rifiuto  ; 

Chè  tu  fvergogni  tutto  il  patentato. 

Noi  fpartiremo,  e ti  daremo  ajuto. 

Subito  che  T affalto  è incominciato* 

Il  Conte  fi  ridrigne,  e fi  lamenta, 

E fi  vorria  levar , ma  non  s’  attenta* 

XIX. 

Di  tenda  in  tenda  intanto  era  volata 
La  fama  di  quell’  atto  , e ognun  ridea* 
Renoppia  che  non  era  ancor  levata  , 

Un  paggio  gli  mandò  che  gli  dicea. 

Che  dava  per  fervirlo  apparecchiata,' 

E accompagnarlo  in  campo,  e ben  cred^a 
Ch’  egli  fi  portetebbe  in  tal  maniera, 

Ch’  ella  n avrebbe  ppfcia  a gire  altiera.’ 

Lij 
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X X. 

Queft’  ambafclata  gli  trafìffe  il  core , (p) 

E dettò  la  vergogna  addormentata  ; 

E cominciaro  in  lui  viltà , ed  onore 
A combatter  la  mente  innamorata  : 

S’  alza  a federe  , e dice  che  ’l  dolore 
Mitigato  ha  il  favor  de  la  Aia  Amata, 

E s’ adatta  a vettir  j ma  la  viltade 
Finge  che  ’l  dolor  torni , e giù  ricade. 

XXI. 

E la  Pittrice  già  de  1’  Oriente 
Pennelleggiando  il  Ciel  de’  fuoi  colori , 
Abbelliva  le  ttrade  al  dì  nafcente  ; 

E Flora  le  fpargea  di  vaghi  fiori  : 

Quindi  ufciva  del  Sole  il  carro  ardente 
E di  raggi , e di  luce , e di  fplendori 
Vettiva  r aria , il  mar , la  piaggia , e ’l  monte 
E la  notte  cadea  da  1’  Orizzonte: 

XXII. 

Quando  comparve  il  Conte  di  Micerto 
Col  Medico  Cavalca  in  compagnia. 

Il  Medico  a 1’  orina  in  un  baleno 
Conobbe  il  mal  che  1’  infelice  avla  ; 

E fattoli  recare  un  fiafco  pieno  (io) 

Di  vecchia,  e dilicata  malvagia, 

Gliene  fece  alTaggiar  tre  gran  bicchieri , 

Ed  ei  pronto  gli  bebbe , e volentieri. 
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X X I I L 

Cominciò  il  vino  a lavorar  pian  piano  ; 

E a rifcaldar  il  cor  timido  e vile , 

E a mandar  al  cervel  più  di  lontano 
Stupido  e incerto , il  fuo  vapor  fottile  : 

Onde  il  Conte  gridò  eh’  era  già  fano  , 

Che  ’l  dolor  gli  avea  tolto  il  vin  gentile  ; 

E balzando  del  letto  , i panni  chiefe  , 

E tolto  fi  veftì  r ufato  arnefe, 

X X I V. 

Indi , tratto  fremendo  il  brando  fuora  j 
Tagliò  Zeffiro  in  pezzi , e 1’  aura  eftiva  > 

E , fe  non  era  il  fuo  Padrino  allora , 

A la  battaglia  fenz’  altr’  armi  ei  giva. 

L’  almo  liquor  che  i timidi  rincora , 

Può  te  affai  più , che  la  virtù  nativa. 

Ben  profetò  di  lui  1’  antica  gente, 

Ch’  era  fovra  ogni  Re  forte  e polfente, 

XXV. 

Or  mentre  s’  arma,  ecco  Renoppia viene, 

E ’l  coraggio  gli  addoppia  , e la  baldanza  , 

Che  con  dolci  parole , e luci  piene 
D’  amor  ^ gli  fa  d’  accompagnarlo  iftan?:a^ 

Egli  che  ’l  foco  accefo  ha  ne  le  vene, 

CommolTo  da  defio  fuor  di  fperanza  , 

E da  furor  di  vino , ambo  i ginocchi 
A inchina , e dice  a que’  begli  occhi  2 

L iij 
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XXVI. 

O del  cielo  d’  Amor  ridenti  llelle,  (i  i) 
Onde  de  la  mia  vita  il  corfo  pende  ; 

D’  amorofa  fortuna  ardenti  e belle 
Ruote , dove  naia  forte  or  fale , or  fcende  ; 
Immagini  del  Sol , vive  facelle 
Di  quel  foco  gentil  che  l’  alme  incende , 

Il  cui  raggio , il  cui  lampo , il  cui  fplendore 
^ Pgn’  intelletto  abbaglia , arde  ogni  core  : 

X X V I L 

Occhi  de  r alma  mia , pupille  amate  j 
Lucidi  fpecchi  ove  beltà  vagheggia 
Sè  fteffa  ; archi  celefti , ond’  infocate 
Quadrella  avventa  Amor  eh’  in  voi  guerreggia 
De  le  voftfe  fenibianze , onde  il  fregiate , 

Così  fplendeil  mio  cor,  così  lampeggia, 
Ch’  ei  non  invidia  al  Ciel  le  ftelle  fue , 
Benché  fian  tante , e voi  non  più  che  due, 

XXVIII. 

Come  à i raggj  del  Sole  arde  d’  ancore 
La  terra , e fpiega  la  purpurea  velie  ; 

' Così  ai  voftri  be’  raggj  arde  il  mio  core 
E di  vaghi  penfier  tutto  fi  velie, 

Queli’  alnia  fi  folleva  al  fuo  Fattore, 

E ammira  in  voi  di  quella  man  celelie 
Le  rnaraviglie,  e dal  mortai  fi  fvelle, 

O de  gli  occhi  del  Ciel  luci  più  belle. 


Canto  Undeci^o.  \6j 

XXIX. 

Rimiratemi  voi  con  lieto  ciglio , 

Del  cieco  viver  mio  lumi  fidati  ; 

Siate  voi  tefìimon;  al  mio  periglio , 

E fcorgetemi  voi  co’  guardi  arnati. 

Chè  fia  vana  ogni  forza,  ogni  configlio,' 

Cadrà  1’  empio  e fellon  ne’  propj  aguati  ; 

E non  che  di  pugnar  con  lui  mi  caglia , 

Ma  sfiderò  l’ inferno  anco  a battaglia. 

XXX. 

Così  detto,  riforge,  e ’l  deftrier  chiede 
Tutto  foco  negli  atti,  e ne’  fembianti. 

E fa  ftupire  ognun  che  1’  ode , e vede 
Sì  diverfo  da  quel  eh’  egli  era  innanti. 

Ma  Titta  armato  già  dal  capo  al  piede , 

Con  armi , e piume  nere , e neri  ammanti 
In  campo  era  comparfo , accompagnato 
Dal  folo  fuo  Padrin  fenz’  altri  a lato. 

x;  X X I. 

La  defiofa  turba  intenta  afpetta 
Che  venga  il  Conte , e mormorando  freme  ; 

S’  empiono  i palchi  intorno  , e folta  e ftretta 
Corona  fiede  in  fu  le  Ibarre  eftreme  j 
E da  i cali  feguiti  ornai  fofpetta 
Che  ’l  Conte  ceda , e la  fua  fama  prerne. 

Quando  a un  tempo  s’  udir  trombe  diverfe 
Da  quella  parte  , e ’l  padiglion  s’  aperfe. 

L iv 
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XXXII. 

Ed  ecco  da'  cinquanta  accompagnato  ( i a) 

De’  primi  de  1’  efercito  poffente 
Il  Conte  comparir  ne  lo  fteccato  , 

Con  fopravefta  bianca , e rilucente , 

Sopra  un  cavai  pompofamente  armato  , 

Che  generato  par  di  foco  ardente  ; 

Sbuffa , anitrifce  , il  fren  morde , e la  terra 
Zappa  col  piede  , e fa  col  vento  guerra. 

XXXIII. 

DIfarfflata  ha  la  fronte , armato  il  petto  ^ 

Nude  le  mani  ; e fopra  un  bianco  ubino 
Gli  va  innanzi  Renoppia , e ’l  ricco  elmetto 
Gli  porta,  e ’l  buon  Gherardo  il  brando  fino , 

Il  brando  famofìffimo  , e perfetto 
Di  Don  Chifotto , e ’l  fodro  ha  il  fuo  Padrino,  (13) 
Ha  Voluce  lo  feudo  , e feco  a canto 
Roldan  la  lancia,  e Giacopino  un  guanto.  . 

XXXIV. 

L’  altro  ha  Bertoldo , e 1’  uno  e 1’  altro  fprone 
Gli  portano  Lanfranco , e Galeotto , 

E ’l  Conte  Alberto  in  cima  d’  un  baftone 
La  cuffia  da  infodrar  1’  elmo  di  fotto  : 

'^Ma  dietro  a tutti , fuor  del  padiglione 
L’  interprete  Zannin  venia  di  trotto 
Sopra  d’  un  afinel , portando  in  fretta 
L’  orinale,  una  ombrella,  e una  feopetta.  (1^)  • 


Canto  Undegimo.  i6p 
XXXV. 

Armato  il  Cavalier  di  tutto  punto  $ 

E compartito  il  Sole  ai  combattenti , 

Diede  il  fegno  la  tromba  ^ e tutto  a un  punto 
Si  moflcro  i deftrier  come  due  venti. 

Fu  il  Cavalier  Roman  nel  petto  giunto  ; 

Ma  r armi  fue  temprate , e rilucenti 
Reflero  , e ’l  Conte  a quell’  incontro  ftrano  , 

La  lancia  fi  lafciò  correr  per  mano. 

XXXVI. 

Ei  fii  colto  da  Titta  a la  gorgiera 
Tra  il  confin  de  lo  feudo  , e de  1’  elmetto 
D’  una  percofla  sì  poffente  e fiera , 

Che  gli  fece  inarcar  la  fronte  > e ’l  petto. 
jSi  fchiodò  la  goletta , e la  vifiera 
S’  aperfe  , e diede  lampi  il  corfaletto. 

Volaro  i tronchi  al  Ciel  de  1’  afta  rotta, 

E perdèftaffe,  e briglia  il  Conte  allotta. 

XXXVII. 

Caduta  la  vifiera , il  Conte  mira  ^ 

E vede  roflfeggiar  la  fopravefta , 

E , oimè  fon  morto , grida  5 e ’l  guardo  gira 
A gli  feudieri  fuoi  con  faccia  mefta  ; 

Aita  ; chè  già  ’l  cor  1’  anima  fpira  ; 

Replica  in  voce  fioca , aita  prefta. 

Accorrono  a quel  fuon  cento  perfone  , 

E inez20  morto  il  cavano  d’ arcione  \ 
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XXXVIII. 

II  portano  a la  tenda , e fopra  un  letto 
Gli  cominciano  1’  armi , e i panni  a fciorre. 
Il  chirurgo  cavar  gli  fa  V elmetto, 

E il  prete  a confeffarlo  in  fretta  corre. 

Tutti  gli  amici  fuoi  morto  in  effetto 
Il  tengono , e ciafcun  parla  e difcorre  , 

Che  non  era  da  porre  a tal  cimento 
Un  uom  privo  di  forza , e d’  ardimento, 

XXXIX. 

Ma  Titta  poi  che  1’  avverfario  vede 
Per  morto  riportar  ne  le  fue  tende, 
Palfeggia  il  campo  a fuon  di  trombe , e riede 
Dove  la  parte  fua  lieta  T attende; 

Faftofo  è sì , che  di  valor  non  cede 
A Marte  ftelTo  , e de  T arcion  difcende  , 

E fcrive  pria  che  difarmar  la  chioma  , 

E Ipedifce  un  corriero  in  fretta  a Roma, 

X L. 

Scrive  eh’  un  Cavalier  d’  alto  valore 
Di  quelle  parti , uom  tanto  principale  , 

Che  forfè  non  ve  n’  era  altro  maggiore 
Nè  eh’  a lui  folTe  di  polfanza  eguale  , 

A vuto  avea  di  provocarlo  core  , 

E di  prender  con  lui  pugna  mortale; 

E eh’  elfo , de  gli  eferciti  in  cofpetto  , 

Gli  avea  palfato  al  primo  incontro  il  petto. 
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L I X. 

Spedì  il  corriero  a Gafpar  Salviani(i  j) 

Decan  de  l’ Accademia  de’ Mancini, 

Che  ne  defle  1’  avvifo  ai  Frangipani 
Signor  di  Nemi,  e ai  loro  amici  Urfini, 

E al  Cavalier  del  Pozzo , e ai  due  Romani 
Famofi  ingegni , il  Cefi , e ’l  Cefarini  ; ( 1 5 ) 

Ed  al  non  men  di  lor  dotto , e cortefe 
Sforza  gentil  PallavicinMarchefe.'  (17) 

X LI  I. 

Che  tutti  differ  poi , eh’  egli  era  matto , 

Quando  s’ intefe  ciò  eh’  era  feguito. 

Intanto  avean  fpogliato  il  Conte,  affatto 
Dal  terror  de  la  morte  iftupidito , 

E gìan  cercando  due  chirurghi  a un  tratto 
Il  colpo , onde  dicea  d’ effer  ferito  ; 

Nè  ritrovando  mai  rotta  la  pelle , 

Jlicomincìar  le  rifa,  e le  novelle. 

X L I I I. 

Il  Conte  dicea  lor  s mirate  bene , 

Perchè  la  fopravefta  è infanguinata , 

E non  dite  così  per  darmi  fpene  , 

Chè  già  l’anima  mia  Ila  preparata. 

Venga  la  fopravefta , e quella  viene , 

Nè  fan  cofa  trovar  di  che  fegnata 

Sia , nè  eh’  a fangue  alTomigliar  fi  pofla, 

Fecetto  un  naftro , o upa  fettuccia,  rofia , ' , 
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X L I V. 

Ch*  allacciava  da  collo , e fciolta  s’ era , 

E pendea  giù  per  lino  a la  cintura. 

Conobber  tutti  allor  diftinta  e vera 
La  ferita  del  Conte,  e la  paura. 

Egli  accortoli  al  fin  di  che  maniera 
S’ era  abbagliato , 1’  ha  per  fua  ventura  ^ 

E ne  ringrazia  Dio , levando  al  Cielo  ( 1 8) 
Ambe  le  mani , e ’l  cor  con  puro  zelo. 

X L V. 

E a Titta  j e a la  moglier  fua  perdonando, 
Si  fcorda  i falli  lor  sì  gravi  e tanti , 

E fa  voto  d’ andar  pellegrinando 
A Roma  a vifitar  que’  luoghi  fanti, 

E dare  intanto  a la  milizia  bando  , 

Per  meglio  preparcu:fi  a nuovi  vanti. 

Così  il  monton  che  cozza,  fi  ritira, 

E torna  poi  con  maggior  colpo  ed  ira.' 

X L V I. 

Ma  come  a Roma  poi  giffe , e trattalfe 
In  camera  col  Papa  a grand’  onore , 

E r alloggio  per  forza  ivi  occupalfe  (ip) 

Nell’  albergo  reai  d’ un  mio  Signore , ’ 

E quindi  pofciain  Bulgaria  levalfe 
Colla  polfanza  fua,  col  fuo  valore 
A quel  becco  del  Turco  un  nuovo  flato , (20) 
Fia  da  più  degno  ftil  forfè  cantato, 
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Che  verfi  non  ho  Io  tanto  fonorl , 

Che  ballino  a cantar  sì  belle  cofe; 

E torno  a Titta  che  già  ufcendo  fuori , 

Poiché  a la  tenda  fua  l’ armi  depofe  , 

Pel  campo  fe  ne  già  sbuffando  orrori 
Con  fembianze  fuperbe  e difpettofe  ; 

Quando  accertato  fu  che  la  ferita 
Del  Conte , nel  cercar , s’ era  froarrita.' 

XL  Vili. 

Qual  leggiero  pallon  di  vento  pregno 
Per  le  ftrade  del  Ciel  fublime  alzato  , 

S’ incontra  ferro  acuto,  o acuto  legno, 

Si  vede  ricader  vizzo , e sfiatato. 

Tale  il  Romano  altier  che  fea  difegno 
D’ efferfi  con  quel  colpo  immortalato  , 

SgonfiolTi  a quell’  avvifo , e di  cordoglio 
Parve  un  topo  caduto  in  mezzo  a l’ ogiio, 

X L IX. 

Ma  il  Padrin  ch’era  accorto,  Il  confortava, 

E dicea  : Titta  mio , non  dubitare , 

Non  è bravo  oggidì,  fe  non  chi  brava,' 

E,  come  diciam  noi,  chi  fa  sfiondare; 

Se  per  vinto , e per  morto  or  or  fi  dava 
Il  Conte , e al  padiglion  fi  fea  portare , 

Perchè  non  pofliam  noi  per  tale  ancora 
Nominarlo  a le  genti  in  canapo , e fuora  ? 
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L. 

A te  deve  ballar  eh’  egli  fia  vinto 
Al  primo  colpo  tuo  : che  s’ ei  non  muore 
Non  fu  il  tuo  fin,  eh’  ei  rimanefle  eftinto  ; 

Ma  fol  di  rimaner  tu  vincitore  : 

Lafcia  correr  la  fama  ; o vero,  ò finto 
Che  fia  quefto  fuccelfo  , egli  è a tuo  onore 
Ed  io  farò  eh’  immortalato  refti 
Dalla  Mufa  gentil  di  Fulvio  Tefti. 

L I. 

Fulvio  col  Conte  ha  non  vulgati  fdegni, 

E canterà  di  te  l’ armi , e gli  amori, 

Dirà  r alte  bellezze , e i fregj  degni 
Ch’  ornan  colei  eh’  idolatrando  adori  ,(21) 

Le  compagnie  d’ uficio , i cenfi , e i pegni 
Che  per  lei  felli  già  fu  i primi  fiori , 

E i cafali,  elevigne,  e gli  altri  beni 
C’  hai  fpefi  in  vagheggiar  gli  occhi  fereni. 

L I I. 

Gran  contento  è a gli  amanti , c gran  dilettò 
Che  polTano  veder  le  luci  amate , 

Chè  portano  fquarciati  i panni  al  petto 
Per  godere  iltefor  di  lor  beltate. 

Povero  , e ignudo  Amor,  fenza  farfetto 
Dipinfe  con  ragion  l’ antica  etate  ; 

Chè  fpoglia  chi  per  lui  s’ affligge , e fuda  j 
E lo  fa  vagb  fol  di  carne  ignuda. 
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LUI. 

Fra  I fuccefll  d’ amor  canterà  V armi  ^ 

E r imprefe  c’hai  fatte  in  quella  guerra; 

E con  fonori  ^ e bellicofi  carmi 
Eternerà  la  tua  memoria  in  terra. 

E già  di  rimirar  la  Fama  parmi 
Trombeggiando  volar  di  terra  in  terra  ^ 

E contra  1 Papa  di  tua  mano  a i venti 
La  bandiera  fpiegar  de’  malcontenti. 

I V. 

Così  ragiona  il  Tofcanella  ^ e ride  5 
E Titta  ride  anch’  ei  per  compagnia  : 

Ma  Tamaro  dal  cor  non  fi  divide; 

Chè  non  fa  ricoprir  sì  gran  bugia. 

Stette  penfando  un  pezzo  ^ e poiché  vide 
Di  non  poter  fcufar  la  fua  follia , 

Di  far  morire  il  Conte  entrò  in  penderò , 

Per  follenerch’  egli  avea  fcritto  il  vero. 

L V. 

S’ armò  d’ un  giacco  ^ e con  la  fpada  a lato 
L’  andò  fubitamente  a ritrovare. 

Il  Conte  a Sant’  Ambrogio  era  paflato  ^ 

E flava  con  que’  Preti  a ragionare. 

Titta  gli  fece  dir  per  un  foldato  ^ 

Ch’  ufcifle  fuor  ^ chè  gli  volea  parlare. 

Il  Conte  caricò  la  fuabalellra , 

E s’ affacciò  di  fopra  a una  finellra. 
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L V I. 

E a Titta  domandò  quel  che  cliiedea  ; 

Ed  ei  rifpofe  che  venifle  giufo  ; 

Il  Conte  fi  fcusò  che  non  potea  ; 

E vedendo  che  V ufcio  era  ben  chiufo  j 
Dille , che  fe  trattar  feco  volea, 

Trattafle  quivi,  o eh’ egli andafle  fufo^ 

Titta  allor  furiando  fi  feoperfe , 

E r oltraggiò  con  villanie  diverfe* 

L V I I. 

Ma  il  Conte  rifpondeacon  lieta  cera  : (22) 

,Voi  liete  un  uom di  peffima  natura, 

A tener  l’ ira  una  giornata  intera } 

Io  depofi  la  mia  con  l’ armatura. 

Non  occorre  far  qui  l’ anima  fiera 
Con  fpampanate  , per  moftrar  bravura  ; 

Io  v’  ho  refo  buon  conto  in  campo  armato 
E fon  fiato  con  voi  ne  lo  fieccató.  ^ 

L V I I I. 

Quand’  anch’  io  irato  fui  con  l’ armi  in  mano  ^ 

, Voi  dovevate  allor  sfogarvi  affatto  ; 

Or , Titta  mio , voi  v’  affannate  in  vano  , 

Ch’  io  non  ho  tolto  a sbizzarrire  un  matto  ; 

Andate , e come  avrete  il  cervel  fano , 

Tornate , e fo  che  mi  farete  patto  ; 

Io  non  ho  da  partir  nulla  con  voi; 

Però  dormite , e xiparli^nci  poi, 

TitMi 
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L I X. 

Titta  ricominciò  : Becco , poltrone  ^ 

T’  infegnerò ben’  io , vien  fuora,  vieni: 
Più  non  rifpofe  il  Conte  a quel  fermone. 
Ma  dettò  anch’  egli  al  fine  i fuoi  veleni  ; 

E fcoccò  la  balettra,  e d’ un  bolzone 
Il  colfe  a punto  al  fommo  de  le  reni 
Sì  fieramente , che  lo  ftefe  in  terra  , 

E fàltò  fuori  a difcoperta  guerra, 

L X. 

Gridando  : Per  la  gola  te  ne  menti, 
Romanefchetto , furbacchiotto , fpia,  (23) 
Titta  aveva  ofFufcati  i fenti  menti , 

E a gran  fatica  il  fuo  parlar  fentia. 

Ma  faltaron  color  eh’  eranprefenti  ^ 
Subito'in  mezzo , e ognun  gli  dipar  eia, 

E conduflero  Titta  al  padiglione 
Dilombato , e che  già  quafi  carpone. 

L X I. 

Quivi  dal  T ofcanella  ei  fu  burlato  , 

Che  dovendo  levare  al  Cielle  mani 
D’  aver  l’ emulo  fuo  vituperato , (24) 

Foffe  entrato  in  umor  bizzarri  e Urani 
Di  volerlo  ancor  morto,  e ftuzzicatoi 
Sì  r aveffe  con  atti  e detti  infani , 

Che  d’ una  rana  imbelle,  e fenza  morfo 
r,’  aveffe  al  fin  mutato  in  tigre,  in  orfo. 
Tomo  II,  M 
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L X I I. 

Se  tu  difprezzi  la  vittoria,  difle^ 

Che  puoi  tu  dir , s’ ella  da  te  s’ invola  ? 

Chi  va  cercando , e fufcitando  riffe  , 

Non  fa  che  laFortunaè  donna,  e vola. 
Tenea  Titta  le  luci  in  terra  fiffe 
Metto , ed  immoto , e non  facea  parola.' 
Ma  tempo  è ornai  di  richiamar  gli  accenti 
'Ai  fatti  degli  eferciti  poffenti. 


S’  Irw 
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Ij  É cofe  de  la  guerra  andavan  zoppe  ^ 
I Bolognefi  richiedean  danari 
Al  Papa , ed  egli  rilpondeva  coppe  , 

E mandava  indulgenze  per  gli  Altari» 

Ma  Ezzelino  i difegni  gì’  interroppe 
Col  foccorfo  che  diede  agli  avverfarj  i 
\llora  eglilafciò  di  fare  ilfordo  ì 
■l  fcrifle  al  Nunzio , che  trattaffe  accordo  | 
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IL 

Indi  fpedì  Legato  il  Cardinale 
Mefler  Ottavian  de  gli  Ubaldini^  (i) 
Uomo  eh’  in  zucca  avea  di  molto  fale, 

Ed  era  amico  a i Guelfi  , e a i Ghibellini  ; 
E gli  diede  la  fpada  e ’l  paftorale, 

Che  poteffe  co’  fulmini  divini^ 

E con  r arnii  d’  Italia  opporfi  a cui 
Rifiutaffe  la  pace  ^ e i preghi  fui. 

III. 

Fece  il  Legato  fubito  partita 
Con  bella  Corte , e numerofa  intorno. 

Ma  la  tregua  fra  tanto  era  finita , 

E a r armi  fi  tornò  fenza  foggiorno. 
Facevano  i guerrier  fu  ’l  ponte  ufeita  ^ 

Per  guadagnarlo  ; e quivi  notte,  e giorno 
Si  combattea  con  sì  oftinato  ardire  , - 
Che  ’l  fior  de’  cavalier  v’  ebbe  a morire. 

IV. 

Fra  gli  altri  giorni  quel  di  fan  Matteo, 
De  r uno  , e 1’  altro  efercito  avvocato , 

Sì  fieramente  vi  fi  combatteo, 

Che  tutto  ’l  fiume  in  fangue  era  cangiato. 
Prove  eccelfe  Perinto  , e Periteo 
Feron  col  brando;  ma  dall’  altro  lato 
Minori  non  le  fe  Renoppìa  beila , 

D’  alto  pugnando  a colpi  di  quadrella. 
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V. 

Su  la  torre  vicina  armata  afcefe  J 
Che  fu  di  fant’  Ambrogio  il  campanile  , 

E per  compagne  fue  feco  fi  prefe 
Celinda , e Semidea , coppia  gentile. 

Quivi  r arco  fatai  1’  altera  tefe  ; 

E fdegnando  ferir  berfaglio  vile , 

Furon  da  lei  le  più  degne  alme  fciolte  , 

E votò  la  faretra  cinque  volte. 

V I. 

Paride  Graffi  , e ’l  Cavalier  Bianchini 
Su  ’l  ponte  uccife  , e Alfeo  degli  Erculani  j 
Su  la  riva  1’  Alfier  de’  Lambertini , 

Pompeo  Marfigli , e Cofimo  Ifolani , 

Lapo  Bianchetti,  e Romulo  Angelini, 

Gabrio  Caprari,  e Barnaba  Lignani 
Giù  nel  fondo  trafifle , e due  cognati 
Fulgerio  Colpi , e Lambertuccio  Grati, 

VII. 

A Petronio  Sampier  eh’  innanzi  al  ponte 
Facea  la  ftradaa  quei  de  la  Crocetta , 

Drizzò  r arco  Celinda , e ne  la  fronte 
Gli  affifle  la  mortai  fera  faetta. 

Nel  collo  Semidea  ferì  Bonconte 
Beccatelli  eh’  uccifi  in  quella  ftretta 

X 

Avea  Anton  Borghi , e Gemignan  Colombo  ; 

E lo  fece  cader  nel  fiume  a piombo. 

M iij 
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Vili. 

Fu  Girolamo  Preti  anch’  ei  ferito  j 
Poeta  degno  d’  immortali  onori , 

Che  quindici  anni  in  Corte  avea  fervitci 
I<[el  tempo  che  puzzar  folcano  i fiori. 

Col  collare  a lattughe , era  vefHto 
Tutto  di  feta  e d’  or  di  più  colori  ; 

Ond’  al  primo  apparir  eh’  ei  fece  in  campo 
Renoppia  di  fua  man  traile  a quel  lampo, 

I X. 

Tra  ’l  collo;  e le  lattughe  andò  a ferire  j 
E pelle  pelle  via  pafsò  lo  Arale, 

L’  fi  fentì  la  guancia  impallidire 
Chè  dubitò  la  piaga  efier  mortale, 

L’  accortezza,  e 1 faver  nocque  a l’ ardire, 
Chè  gli  afiillo  la  mente  al  proprio  male , 

E in  cambio  di  penfare  a la  vendetta, 
iQorrere  il  fece  a inedicarfi  in  fretta, 

X. 

Ei  nondimen,  feufandofi,  dicea 
Che  M pugnar  con  le  Dame  era  atto  vile  ; 

E tanto  più  contra  colei  eh’  avea 
La  fua  franchigia  in  cima  a un  campanile, 
JntantQ  da  uno  Arai  di  Semidea 
Fu  morto  appiè  del  ponte  Andrea  Caprile 
Ch’  avea  quella  mattina  un  Frate  uccifo. 

La  baleAra  del  'Ciel  fcocca  improvvifo, 
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X I; 

E fe  non  che  la  notte  intorno  afccfe 
L’  aurea  luce  del  Sol  col  nero  manto, 

Imprefe  vi  feguian  maravigliofe 

Ch’  avrebbon  detti  i primi  Cigni  al  cantoJ 

Tacciute  avria  quell’  Armi  fue  pietofe  (2) 

Il  Tatto  , e ’l  Bracciolino  il  Legno  fanto. 

Il  Marino  il  fuo  Adon  lafciava  in  bando  , 

E r Ariofto  di  cantar  d’ Orlando. 

XII. 

Giunto  a Genova  Intanto  era  il  Legato  J 
E il  Nunzio  da  Bologna  gli  avea  fcritto  , 

Ch’  egli  farebbe  ad  incontrarlo  andato  , 

Prima  eh’  ei  felle  a Modana  tragitto. 

Ma  egli  eh’  allo  ttudio  avea  imparato 
Che  fa  la  Maettà  poco  profitto. 

Se  le  manca  il  poter , fenza  intervallo  . 
AlToldando  venia  gente  a cavallo, 

XIII. 

E ’l  Papa  già  co’  Genove!!  avea 
D’  un  mezzo  million  fatto  partito  j 
Talché  ficuramente  egli  potea 
Ragunar  foldatefca  a fuo  appetito. 

Ma  il  trafeorrer  qua  , e là  eh’  egli  facea  ^ . 

Il  tralTe  fuor  delcammln  dritto  e trito. 

Finché  con  lunga  ed  onorata  fchiera 
Egli  arrivò  ne’  prati  di  Solerà. 
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XIV. 

Quivi  ftanco  dal  caldo , e faftidito . 

Fermofll  a T ombra , e d’  afpettar  difpole 
Il  Nunzio,  a cui  già  un  meflb  avea  fpedito. 

Per  intender  da  lui  diverfe  cofe.  . C 
Intanto  i fervi  fuoi  fu  ’l  verde  lito 
Vivande  apparecchiar  laute , e guftofe  ; 

Ed  egli,  in  fretta  trattifi  gli  fproni. 

Mangiò  per  compagnia  cento  bocconi. 

X V. 

Mangiato  eh’  ebbe , flè  fovra  penfiero 
Rompendo  certi  ftecchi  di  finocchi  j 
Indi  venner  le  carte , e ’l  tavoliere , 

E traile  una  manciata  di  bajocchi  ; 

E Pietro  Bardi , e Monfìgnor  del  Nero 
Si  mifero  a giucar  feco  a tarrocchi  ; 

E ’l  Conte  d’  Elei , e Monfìgnor  Bandino 
Giucarono  in  difparte  a IbarragUno. 

XVI. 

Poi  eh’  ebbero  giucato  un’  ora  e mezzo  j 
Levolli , e que’  Prelati  a sè  chiamando , 

Con  gufto  andò  con  lor  cacciando  un  pe?zo  (3) 
I grilli  che  per  1’  erba  ivan  faltando. 

Così  r ore  ingannava , e al  frefeo  orezzo 
La  venuta  del  Nunzio  attendea,  quando 
Di  perfone,  e di  beftieeeeo  un  drappello 
Guaftò  la  caccia  eh*  era  in  fu  ’i  più  bello. 
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XVII. 

Eran  quelli  uaa  man  d’  Ambafciatori 
Da  Modana  mandati  ad  invitarlo 
Con  muli,  e carri,  e cocchi , e fervidori , 

E molta  Nobiltà , per  onorarlo  ; 

Bench’  avefle  Innocenzo , e i Deceffori  (^) 

Data  lor  poca  occafion  di  farlo  ; 

Eflendo  i Modanefi  a quella  Corte 
Efclufi  da  ogni  onor  d’ infima  forte. 

XVIII. 

Non  perchè  aveflTe  alcun  mai  tradimento 
Ufato  nel  fervir  la  fanta  Sede  ; 

Ma  perchè  avean  con  lungo  efperimento 
A Cefare  ferbata  ottirna  fede,  (j) 

Quel  che  dovea  fervir  d’ incitamento  . • 

Per  onorar  di  nobile  mercede 
La  collanza , e ’l  valor , fervia  d’  ordigno 
Per  accendere  i cor  d’  odio  rtialigno, 

XIX. 

Or  al  Legato  que’  Signor  portare 
Rinfrefcamenti  di  diverfa  forte  ; 

Di  trebbjan  perfettiflìmo  un  quartato 
E in  fei  canellre  ventiquattro  torte , 

E una  mifura  che  tenea  un  caldaro  , 

Di  fughi  d’  uva  non  più  vidi  in  Corte  j 
E , per  cofa  curiofa  e primaticcia , 

Quarantacinque  libre  di  falciccin. 
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X X. 

RingrazIolII  11  Legato  , e que’  regali 
Dividendo  fra’  fuoi , 1’  invito  tenne, 

E fra  tanto  col  feltro  , e gli  ftivali 
II  Nunzio  per  la  polla  fopra venne  j, 

E informando!  di  tutti  i principali 
Motivi , feco  a la  Città  fen  venne  ^ 

La  qual  s’  affaticò  con  ogni  onore 
Di  trarre  il  Papa  del  palfato  errore; 

XXI. 

Si  rinovò  la  tregua , e ad  incontrarlo! 

Ufcì  de  la  Città  tutto  il  Configlio  , 

E fin  le  Dame  ufcir , per  onorarlo 
Fuor  de  la  porta  inverfo  il  fiume  un  miglio; 
Preparollì  il  Callel,  per  alloggiarlo , 

Con  paramenti  di  tabi  vermiglio  ; 

Corfefi  un  palio  , e felli  una  barriera  ; 

E in  mafchera  s’  andò  mattina,  e fera; 

XXII. 

Il  Nunzio  ragunar  fece  il  Senato 
Ne  la  fala  maggiore  il  dì  Tegnente , 

Dove  con  pompa  grande  entrò  il  Legato  ^ 
Benedicendo  nel  palfar  la  gente. 

Sotto  un  gran  baldacchino  di  broccato 
Stava  la  fedia  fua  molto  eminente. 

E quindi  ei  cominciò  grave  e fevero 
A parlare  a quei  vecchi  dal  brachiero; 
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XXIII. 

Il  Papa  eh’  è Signor  de  1’  Univerfo  J 
E del  gregge  di  Dio  Padre  e Pallore  , 

Veduto  fra  le  cure,  ov’  egli  è immerfo  J 
D’  una  favilla  ufeir  cotanto  ardore  : 

Al  ben  comun  da  quel  delio  converfo 
Che  Ipira,  e muove  in  lui  1’  eterno  Amore  J 
Pace  vi  manda , o vi  dinunzia  guerra  , 

Se  voi  la  ricufate , in  Cielo , e in  terra, 

XXIV. 

Quello  eh’  io  a voi , dico  al  nemico 
Vollro  ; chè  ’l  Papa  a tutti  è giullo  Padre  ^ 

E febben  voi  per  retto , e per  oblico 
Folle  Tempre  ribelli  a la  gran  Madre, 

E nuovamente  a 1’  empio  Federico 
Congiunti  avete  e gli  animi , e le  fquadre 
Non  vuol  però,  che  d’  alcun  vollro  gello 
. S’  abbia  memoria , o fentimento  in  quello^ 

XXV. 

E mi  manda  a trattar  pace  fra  voi 
Con  patti  uguali , e mi  comanda  eh’  io 
In  armi  debba  aver  fra  un  mefe,  o doi 
Dieci  mila  cavalli  al  voler  mio , 

Per  rintuzzar  chi  fia  ritrofo  a i fuoi 
Santi  difegni , al  fuo  voler  rellìo , 

E a Genova  i contanti  hammi  rimeflb , 

E trenta  compagnie  già  fon  qui  apprelTc,, 
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XXVI. 

E promette  di  darmi  il  Re  di  Francia 
Dodici  mila  fanti  infra  due  meli  ; 

Sicché  ’l  fondarfi  in  altro  ajuto  è ciancia. 

Nè  più  fia  detto  a voi,  che  a i Bolognefi  ; 

Il  Papa  fa  che  a correr  quella  lancia 
I danari  di  Dio  fien  meglio  fpefi , 

Ch’  in  erger  torri , e marmi  in  fua  memoria 
D’  armi  e nomi  fcolpir , fumi  di  gloria.  {6) 

XXVII. 

Era  capo  di  Banca  allor  per  forte 
Un  Giacopo  Mirandola  > uom  feroce , 
Nemico  aperto  a la  Romana  Corte  , 
Turbolento  di  cor  , pronto  di  voce. 

Quelli  volgendo  a le  ragioni  accorta 
Del  Roipano  Legato  il  dir  veloce , 

Con  quella  autorità  eh’  avuta  avea  j 
Così  parlò  dal  luogo  ove  fedea, 

XXVIII. 

Il  Papa  è Papa  , e noi  fiam  poveretti,' 
Nati , cred’  io,  per  non  aver  che  mali, 

E però  fiam  da  lui  così  negletti , 

E al  popol  Farifeo  tenuti  eguali. 

Se  per  tiepidità  noi  fiam  fofpetti 
Per  diffidenza  voi  ci  fate  tali  ; 

Ma  fe  per  troppo  ardor , che  polfiam  dire  ? 
Se  non  che.  ’l  vollro  gel  noi  può  foffiire» 
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XXIX. 

Fra  i divoti  di  Dio  noi  fiamo  I foli 
Che  non  godiam  di  quel  eh’  a gli  altri  avanza  - 
Nè  pofliamo  ottener , come  figlioli 
Nel  paterno  retaggio  almen  fperanza. 

Vengono  genti  da  gli  eftremipoli, 

E trovano  appo  voi  felice  ftanza. 

Noi  foli  fiam  dagli  avverfarj  noftri 
Per  efempio  di  fcherno  a dito  moftri. 

XXX. 

Se  in  lupi  fi  trasformano  i PaftorI,  (7) 

Gli  agnelli  diverran  cani  arrabbiati  ; 

Chè  fra  gli  oltraggi  quei  fono  i peggiori 
Che  ci  fanno  color  eh’  abbiamo  amati. 

Ha  da  noi  Federico  armi  ed  onori , 

Però  eh’  in  libertà  ci  ha  confervati  ; 

Egli  tratta  con  noi  con  cor  fincero  ; 

E noi  ferbiamo  fede  al  facro  Impero, 

XXXI. 

Nè  deve  minor  lode  effer  a nui 
Il  confervar  la  libertade  antica , 

Ch’  a gli  altri  1’  occupar  gli  fiati  altrui , 

E la  fede  ingannar  di  gente  amica. 

Quefio  dico  a chi  tocca  , e non  a vui  ; 

Chè  fe  ’l  Papa  fi  fiudia , e s’  afficica 
Di  porne  in  pace  con  paterno  zelo , 

Ne  dobbiamo,  levar  le  mani  al  Cielo. 
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" XXXII. 

Quantunque  non  rifpondano  a le  prove 
Quel  Terzo  eh’  ei  mandò  di  Perugini, 

E quello  Monfignor  che  fa  da  Giove 
Con  que’  fulmini  fuoi  da  tre  quattrini* 

Però  s’  amor,  fe  carità  lo  muove. 

Se  lo  Spirto  di  Dio  fpira  i fuoi  fini , 

Deh  cefi!  il  mal  influffo  a quella  Terra, 

E faccia  il  Papa  a gl’  infedeli  guerra. 

XXXIII. 

Che  noi  fiam  pronti  a riverire  i fuoi 
Santi  penfieri , e a far  ciò  eh’  egli  impone  | 
E a por  liberamente  in  mano  a voi 
Ogni  arbitrio  di  pace , ogni  ragione. 

L’  onore  intatto  relli , e fia  di  noi 
Quel  che  v’  aggrada , acciò  eh’  al  paragorlq 
Più  non  abbiamo  a ralTembrar  ballardi 
Tra  i voltri  figlj  a gli  altrui  biechi  fguardi» 

XXXIV. 

Chè  quell’  armi  eh’  or  voi  depor  ci  fate  j 
Se  verrà  tempo  mai  eh’  uopo  ne  fia. 

Se  verrà  tempo  mai  che  le  chiamiate 
O in  Mauritania,  o a’  Regni  di  Soria 
iVi  feguiran  nel  mar  fra  1’  onde  irate  , 
iVi  feguiran  per  folitaria  via, 

Saran  le  prime  a difgombrarvi  i palli 
Onde  a la  gloria,  e a la  falute  valli, 
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XXXV. 

Qui  ’l  Mirandola  tacque , e ’l  Conciftoroi 
Tutto  levofli  a gridar  : Pace,  Pace. 

E Pace  fia , rifpofe  a un  tempo  loro 
Il  difcreto  Paftor , s’  ella  vi  piace. 

Per  me  non  fia , che  di  sì  bel  teforo 
Quefta  voftra  Città  refti  incapace , 

Nè  i Tedefchi,  cred’  io,  1’  impediranno, 

Ch’  ornai  confufi , e mal  coirdotti  hanno; 

XXXVI. 

E ’l  Papa  contra  lor  moffe  in  battaglia  jj 
Noncontra  voi,  la  gente  Perugina; 

Se  non  era  con  voi  quefta  canaglia , 

Egli  impedita  avria  tanta  ruina. 

Or  ha  regnata  Dio  giufta  la  taglia  , 

E verfata  ha  fui  mal  la  medicina. 

Siate  voi  più  divoti , e men  bizzarri , 

E camminate  per  la  via  de’  carri. 

XXXVII. 

Col  fin  de  le  parole  in  piè  levato  ^ 

Ufcì  dov’  eran  Dame,  e Cavalieri; 

Poi  fe’  chiamare  i primi  dei  Senato  j 
E confultò  con  loro  i fuoi  penfieri  : 

In  Modana  due  dì  ftette  il  Legato 
Fra  gioftre,  e fefte,  e mufiche , e piacerli 
Il  terzo  fe  n’  andò  verfo  Bologna , 

Per  dar  i’  ultimo  unguento  a tanta  rogna? 
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Gli  donò  la  Città  trenta  rotelle  , 

E una  cafla  di  mafchere  bellifllme  , 

E due  fome  di  pere  garavelle  , 

E cinquanta  fpongate  perfettiflime 
E cento  falcicciotti , e due  cupelle 
Di  moftarda  di  Carpi  ifquifitiflime , 

E due  ciarabottane  d’  arcipreflb, 

E trenta  libre  di  tartufi  appreffo. 

XXXIX. 

Fu  da  mille  cavalli  accompagnato 
Da  la  Città  fino  a ì vicini  lidi , 

Dove  trovò  1’  efercito  fchierato 

Che  ’l  ricevè  con  fuon  di  trombe , e gridi. 

Il  ponte , e la  riviera  indi  paflato  , 

Da  i Bolognefi  , e loro  amici  fidi 
Fu  ricevuto  , e circa  le  vent’  ore 
Giunfe  a la  lor  Città  con  grande  onore,' 

X L. 

Il  dì  che  venne,  per  trattenimento, 

Le  fpoglie  gli  mofìrar  del  Campo  rotto , 

Prigioni , armi , bandiere , e ogni  ftromento 
E fu  in  trionfo  anch’  egli  il  Re  condotto. 

Indi , per  allegrezza , il  Reggimento 
Gittò  dalle  fineftre  un  porco  cotto , 

Ordinando  che  ’l  di  della  vittoria  (8) 

Così  fi  feffe  ogni  anno  in  fua  memoria. 

Fecd 
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X L I. 

Fece  il  Legato  poi  la  fua  ambafciata 
Nel  pubblico  Configlio , e non  fu  intefa 
Con  quella  attenzion  eli  imaginata 
S’  era  nel  cominciar  di  quella  imprefà* 
Parea  Arano  à ciafeun  , che  terminata 
Fofle  con  pari  onor  quella  contefa^ 

E rivolean  la  Secchia  ad  ogni  patto  ^ 

E non  volean  che  1 Re  feffe  rifeatto* 

X L I L 

Propone\fa  il  Legato  un  mezzo  onefto  ^ 
Che  ritenendo  il  Re  eh’  avean  prigione  , 
RimettelTero  pofeia,  in  quanto  al  refto  , 
Nel’  arbitrio  del  Papa  ogni  ragione: 

É quando  ancor  gli  trovò  fordi  in  quefto  j 
Nè  gli  potè  mutar  d’  opinione^ 

Dunque  ^ diffe  fdegnato  ^ i noftri  arriìci 
Han  mirìor  fede  in  noi  > che  gli  nemici  ? 

X L I I I. 

Or  vi  farò  veder  quello  eh’  importe 
Il  difprezzar  1’  autorità  Papale. 

Così  dilTe , e non  pur  fuor  de  le  porte 
Che  chiudean  le  fuperbe  ^ è ricche  fale  ^ 
Ma  di  Bologna  ufcì  con  la  fua  Corte  ; 

E volgendo  il  cammin  verfo  il  Finale  j 
Il  Paolucci  avvisò  eh’  immantenente 
Il  feguiffe  al  Bonden  con  la  fua  gented 

Tomo  IL  . N 
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X L I V. 

Dove  dovea  trovarfi  il  giorno  appreflb 
Azio  d’  Elle  figliuol  d’  Aldobrandino  , 

E quivi  efler  da  lui  pofcia  rimeflb 
NelFerrarefe  antico  fuo  domino. 

Come  gli  avea  ordinato  il  Papa  fìeflb 
Con  un  Breve,  dappoi  eh’  ei  fu  in  cammino. 
E a un  tempo  fur  da  lui  tutti  chiamati 
I cavalli  eh’  adietro  avea  lafciati. 

X L V. 

Salinguerra  eh’  Intefe  il  fuo  periglio, 

Tofto  del  ponte  abbandonò  1’  imprefa, 

E tornando  a Ferrara , in  ifcompiglio 
Ritrovò  la  Città  già  mezza  prefa. 

Ma  rifoluti  a non  mutar  configlio  , 

S’  oftinaron  via  più  ne  la  contefa 
I Petronj , é ftimar  cofa  leggera 
L’  aver  perduta  e I’  una,  e 1’  altra  fchiera, 

X L V I. 

Da  r altra  parte  i GemignanI  volti 
Al  lor  vantaggio , avean  con  fegretezza 
Danari  a ufura  da  i Lucchefi  tolti , 

E alToldata  milizia  a 1’  armi  avvezza  ; 

E avendo  i Padovani  in  campo  accolti 
Senza  fegno  di  tromba  e d’  allegrezza , 

Si  moftravan  d’  ardir,  di  forze  impari , 

Per  crefeer  confidenza  a i temerarj. 


«Canto  Duodecimo.  , ipy 
X L V I I. 

E ’ntanto  preparar  feano  in  difparte 
Ordigni  da  trattar  notturno  aflalto  , 

Ponti  da  tragittar  da  1’  altra  parte. 

Saette  ardenti  da  lanciar  in  alto , 

Fuochi  compofti  in  varie  guife  ad  arte, 

Ch’  ardean  ne  1’  acqua , e fu  ’l  terreno  finalto  , 
Falci  dentate  , e macchine  diaboliche. 

Che  non  trovaron  mai  le  genti  Argoliche. 

X L V I I I. 

Tre  giorni  fenza  ufcir  de  la  trincierà 
Stettero  i Padovani , e i Modanefi. 

Ed  ecco  il  quarto  con  fembianza  altera 
Fuor  de’  ripari  ufcir  de’  Bolognefi , 

E fu  ’l  ponte  calar  da  la  riviera , 

Tutto  coperto  di  ferrati  arnefi  , 

Un  fanton  di  ftatura  efterminata, 

Nominato  Sprangon  da  la  Palata.’ 

X L I X. 

Un  celaton  di  legno  in  tefta  avea 
Graticciato  di  ferro , e al  fianco  appefa 
Una  fpada  Tedefca , e in  man  tenea 
Imbrandita  una  ronca  Bolognefa  : 

Quindi  volto  a i nemici , egli  dicea  ; 

O Pavanazzi  da  la  panza  tefa  , 

Quando  volidi  ufcir  di  quelle  tane  , 
yalifoni  da  trippe  Trevifane  ? 

NiJ 
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L. 

Fra  tanti  poltronzon’  i n’  è neguno 
Ch’  apa  ardimento  de  vegnir  qua  fora 
A far  cuftion  con  mi , fina  che  i’  uno 
Sipa  vittorios , e T altro  mora  ? 

Così  dicea , nè  rifpondeva  alcuno 
A la'  fuperba  fua  disfida  allora* 

Ma  non  tardò  , eh’  a rintuzzar  quel  fiero  i 
Da  r Ahtenoree  tende  ufcì  un  guerriero. 

L I. 

Lemizio  fu  nomato  , o Lemizzone , (p) 
Piccolo , e groflb , e di  coftumi  antico. 

A vea  ne  la  man  delira  un  rampicone  , 

E fopra  la  celata  un  pappafico  ; 

Ne  la  manca  una  targa  di  cartone 
Foderata  di  fcotole  di  fico. 

Del  retto  in  giubberei  con  le  gambiere  , 
Parca  un  faltamartin  proprio  a vedere. 

L I I. 

Rlfe  Sprangon  vedendolo  fui  ponte, 

E motteggiollo , e dileggiollo  affai , 
Chiamandolo  aguzzin  di  Rodomonte, 
Stronzo  d*  Orlando , Ambafeiator  de’  guai. 
Volgendo  Lemizzon  1’  ardita  fronte , 
Rifpofe  : Al  cofpettazzo , e che  dirai 
Burro  porco  arlevò  col  pan  de  forgo , (io) 
Se  te  fazzo  Ibaizar  zofo  in  quel  gorgo  ? 


LI  I I. 

Alza  la  ronca  a quel  parlar  Sprangone  , 
E mena  per  dividergli  le  ciglia, 

Lemizzone  la  targa  al  colpo  oppone , 

V’  entra  un  palmo  la  punta , e vi  s’ impiglia 
Ei  la  targa  abbandona , e ’l  rampicone 
Gli  avventa  a 1’  elmo , e ne’  graticci  il  piglia 
E tira  con  tant’  impeto  a traverfo , 

Che  ’n  riva  al  ponte  il  fa  cader  riverfo, 

L I V. 

Sprangon  tocca  del  cui  fu  ’l  ponte  appena 
Che  balza  in  piedi , e la  fua  ronca  gira 
Con  quella  targa  infitta , e fu  la  fchienà 
Ferifce  Lemizzon  che  fi  ritira. 

Lemizzon  de  1’  uncino  a un  tempo  mena  , 
Ma  non  va  il  colpo  ove  drizzò  la  mira  j 
Segnava  a la  vifiera,  e giù  difcefc, 

E ne  la  Aringa  de’  calzoni  il  prefe, 

L V. 

Con  le  ginocchia , e con  le  mani  in  terra 
Lemizzon  cade , e fa  cader  con  eflb 
, Le  brache  di  Sprangon,  eh’  a forte  afferra 
Col  raffio  eh’  abbafsò  nel  tempo  fteffo. 

Ma  dalla  ronca  a quel  colpir  fi  sferra 
Lo  feudo  del  carton  fpezzato  e feffo  ; 

Onde  1’  ardito  Lemizzon  che  vede 
Il  rifehio , falca  in  un  momento  in  piede,. 

N iij 
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L V I. 

E Sprangon  eh’  a {brigar  le  gambe  attende  j 
Urta  per  fianco  , e giù  da  1’  orlo  il  getta. 
Sprangon,  cadendo,  in  una  mano  il  prende j 
E ’l  rapifee  con  lui  per  fua  vendetta. 
Ravviluppato  1’  un  con  1’  altro  feende  ; 

Ma  nel  cader  fi  diftaccaro  in  fretta , 

Batton  fu  1’  onda , e vanno  al  fondo  infieme 
L’  acqua  rimbalza , e ’l  lido  intorno  freme. 

L V I I. 

Lemizzon  eh’  è più  fciolto,e  più  fpedito. 
Soffia  le  fpume,  e ’l  volto  alza  da  1’  onda^ 

E poi  c’  ha  feorto  ov’  è ficuro  il  lito , 

Paffa  notando  in  fu  1’  amica  fponda. 

Ma  da  le  brache  fue  1’  altro  impedito, 

E da  1’  armi , reftò  ne  la  profonda 
Voragine  affogato  , e quivi  giacque 
Cibo  de’  pefei , e impedimento  a 1’  acque. 

L V I I I. 

Ramiro  Zabarella  , un  Cavaliero 
Il  più  gentil  che  foffeai  giorni  fui, 

Ma  difdegnofo , e furibondo , e fiero 
Con  chi  volea  pigliar  gara  con  lui , 

Comparve  armato,  fopra  un  gran  deftriero , 
Dopo  che  Lemizzon  chiarì  colui , 

E difle , o Bolognefi , òggi  la  voftra 
Disfida  felle , e noi  farei»  la  noflra, 
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L I X. 

Però  doman  fu  quefto  ponte  fteflb 
Tutti  vi  sfido  a {ingoiar  battaglia 
Con  lancia  e fpada,  acciò  che  meglio  efprefso 
Si  vegga  chi  di  noi  più  in  armi  vaglia. 

Qui  tacque  il  Zabarella , e feguì  appreffo 
Il  grido  univerfal  de  la  canaglia , 

E fu  accettata  la  disfida  altera 
Da  i Cavalier  de  la  contraria  fchiera. 

L X. 

Era  ne  la  llagion  eh’  i fenfi  invita 
A riftorarfi  ornai  la  notte  bruna , 

E con  luce  feemata  e fcolorita 
S’  era  congiunta  al  Sol  l’ umida  Luna. 

La  gente  di  Bologna  infuperbita 
Dal  paffato  favor  de  la  fortuna, 

Dormia  ficura  in  afpettando  1’  ora 
Ch’  efea  Ramiro  a la  battaglia  fuora. 

LX  I. 

Quand’  ecco  a 1’  arma  a 1’  arma , e d’  Oriente 
Volando  il  grido  a mezzogiorno  arriva, 

A 1’  arma  a 1’  arma  s’  ode  a 1’  Occidente  , 
Rimbomba  1’  aria , e fa  tremar  la  riva. 

La  fonnacchiofa , e fpaventata  gente 
Sorgea  confufa , e quinci , e quindi  giva 
Ravvolgendo  , e intricando  ordini,  e fchiere, 

E cercando  a io  feuro  armi , e bandiere. 

N iv 
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L X I I. 

Avean  taciuto  i Modanefi  un  pezzo  , 

Per  cogliere  il  nemico  a l’ improvvifo, 

E da  più  parti  riferrarlo  in  mezzo  , 

Per  farlo  rimaner  viè  più  conquifo  ; 

Parendo  iqr  che  la  vittoria  avvezzo  ' 

E’  aveffe  a trafcurar  quali  ogni  avvifo. 
Prefero  il  tempo , e ’l  ritrovar  diftratto  , 

E da  fmail  penher  lontano  affatto. 

L X I I I. 

Correano  a gara  i Capitani  al  ponte; 
Dove  maggior  periglio  elfer  parea. 

E quivi  il  furibondo  Eurimedonte 
Col  deftriero  ingombrato  il  varco  avea  ; 

E in  minacciofa  , e formidabil  fronte , 

Con  la  fpada  a due  man  ferendo , fea 
Smembrati  e morti  giù  da  1’  alta  fponda 
Cavalli , e cavalier  cader  ne  T onda, 

L X I V. 

A Petronio  Cafal  divife  il  volto 
Fra  r uno , e T altro  ciglio  infino  al  petto. 

A Gian  Pietro  Magnan  eh’  a lui  rivolto 
Già  tenea , per  ferirlo , il  brando  eretto. 
Troncò  la  mano,  e aperfe  il  fianco,  e fciolto 
Traffe  lo  fpirto  fuor  del  fuo  ricetto. 

E partito  dal  collo  a una  mammella 
Jllclolfo  Paleotti  yfcì  di  fella. 
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Canto  Duodecimo. 

L X V. 

Ma  di  gente  plebea  n’  uccide  un  monte 
Che  s’  erge  fovra  V onda , e innanzi  pafla. 
Seguono  i Padovani  ; e già  del  ponte 
Le  fteccate , e le  Ibarre  addietro  laiTa, 

Quindi  ne  le  trinciere  urta  per  fronte  , 

E le  rompe,  e le  fparge,  e le  fracafla. 

Si  rinforza  il  nernico  , e fa  ogni  prova 
Centra  tanto  fu|or,  ma  nulla  giova. 

L X V I. 

Che  da  Le  vante  vien  per  fianco  il  fort^ 
Gherardo  a un  tempo  , e da  Ponente  viene 
Manfredi , e T uno  , e V altro  ha  in  nian  la  niortej 
E fa  di  fangue  rofleggiar  V arene. 

Trafler  le  genti  lor  con  pari  forte 
Di  là  da  r onda , e per  le  rive  amene 
Taciti  corteggiando , a un  punto  furo 
§opra  i nemici  incauti  al  cielo  ofeuro. 

L X V I I. 

A prima  giunta  , in  cento  parti  e cento 
Àccefo  fu  ne’  palancati  il  foco. 

Crebbe  la  fiamma  , e la  diffufe  il  vento , 

E r inimico  a quel  terror  diè  loco. 

Urtano  i Qemignani , e al  violento 
Jmpeto  loro  ogni  riparo  è poco  : 

Da  V altra  parte  i Padovani  anch’  erti 
Jianuo  già  i primi  in  fu  V entrata  opprefli,, 
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L X V I I I. 

Varifone  fratei  di  Nantichieroy  (i  i) 

Che  Barifone  poi  fu  nominato , 

Uccife  Urban  Guidotti , e Berlinghiero 
Dal  Geflb  , e ’l  Manganon  da  Galerato. 
Seco  avea  Franco  , e ’l  valorofo  Alvieroj 
E Don  Stefano  Rolli , a cui  fu  dato 
Il  cognome  a 1’  ufcir  di  quel  periglio. 
Perchè  tutto  di  fangue  era  vermiglio, 

L X I X. 

Al  Pretor  di  Bologna  intorno  Hanno 
Tutti  i primi  guerrier  del  Campo  armati. 
Egli  che  vede  la  ruina  e ’l  danno , 

E non  può  riparar  da  tanti  lati , 

Efce  da  tramontana , e fe  ne  vanno 
Di  Caftelfranco  a i muri  abbandonati , 

E fi  riparan  quivi , e quivi  accolte 
Sono  le  genti  rotte , e ’n  fuga  volte. 

L X X. 

Il  popolo  di  Fano , e di  Cefena 
Reftò  col  fior  de’  Milanefi  eftinto. 

De’  Ravennati,  e Forlivefi  a pena 
Fu  ricondotto  a Caftelfranco  il  quinto.' 
Prefo  il  Carroccio  , ogni  campagna  piena 
Di  morti , ogni  fentier  di  fangue  tinto. 

Gli  alloggiamenti , e la  nemica  preda 
Reftaro  al  foco , e a le  rapine  in  preda. 


Cantò  Duodecimo.  ao3_ 
L X X I. 

Più  non  tornato  al  ponte  i Modanefi  , 

Ma  a Caftelfranco  fer  paflar  la  gente  j 
E quivi  furo  i padiglioni  tefi 
Poco  diftanti  al  lato  di  Ponente  , 

Dove  ancor  fono  i margini  difefi 
Da  una  trincierà  quadra , ed  eminente 
Che  può  veder,  palTando  in  fu  la  ftrada, 
Qualunque  dal  Caftello  al  fiume  vada, 

L X X 1 1. 

Tirato  il  dì  feguente  una  trincierà 
I Bolognefi  fuor  de  la  muraglia , 

E quivi  ufciro  armati  a la  frontiera 
Contra  i nemici  in  atto  di  battaglia. 

Ma  fletter  poi  così  fino  a la  fera , 

Per  moflrar  di  non  ceder  la  puntaglia. 

E intanto  il  Reggimento  avea  mandato 
,Un  meffo  in  fretta  al  Cardinal  Legato, 

L X X I I I. 

Cui  chiedendo  perdon  del  folle  eccelTo , 

D’ ajuto  il  fupplicava,  e di  configlio. 

Con  libero , e aflbluto  compromelTo  , 

Purché  levaffe  i fuoi  fuor  di  periglio. 

Egli  diflimulando  il  guflo  elpreflb 
Di  vedergli  abbaflTato  il  fuperciglio , 

Moflrò  dolerfi  dell’  avuta  rotta , 

E fé  ritorno  a la  Città  del  Potta, 
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L X X I V. 

Quivi  accolto  in  Senato , ei  diffe  : Amici 
Io  torno  a voi  con  quell’  iftefla  fede 
Ch’  io  ritraili  l’ altrier  , che  i beneficj 
Non  mi  faceano  ancor  fperar  mercede. 

Voi  eh’  io  credea  di  ritrovar  nemici. 

Felle  Donna  di  voi  la  fanta  Sede, 

E i nollri  amici  vecchi , infuperbiti 
Mutaron  fede , e ne  lafciar  fcherniti. 

L X X V. 

Or  ha  r orgóglio  lor  Dio  rintuzzato. 

Io  , ch  ’l  fentiero  a la  vittoria  ho  fatto , 
Che  ’l  terzo  di  Perugia  ho  lor  levato , 

Che  Salinguerra  fuor  del  Campo  ho  tratto 
L’  arbitrio  che  da  voi  pria  mi  fu  dato , 

Vi  ridomando  j ma  però  con  patto , 

Che  debba  P onor  voftro  elTer  ficuro  , 

E così  vi  prometto , e così  giuro, 

L X X V I. 

Il  Mirandola  allora  alzato  in  piede. 

Gli  rifpofe  : Signor , la  Patria  mia 
Nè  per  incontro  a la  fortuna  cede  . 

Nè  per  felicità  sè  ftelTa  oblia. 

L’ arbitrio  che  da  prima  ella  vi  diede  , 

L’ ifteflb  or  vi  conferma  , e fol  defia 
Che  fiate  voi  magnanimo  in  ufarlo , 

Com’  ella  è pronta , e generofa  in  dark^ 


Cantò  Duodecimo. 

L X X V I I. 

Ringraziò  que’  Signori , e fè  partita 
Da  Modana  il  Legato  il  giorno  fteffo  j 
E,  conchiufa  la  pace,  e ftabilita 
Fra  le  parti,  in  virtù  del  comprort^ffo 
Con  gaudio  univerfal , con  infinita 
Sua  lode  pubblicolla  il  giorno  appreflb, 
Riferbando  ne’  patti  a i Modanefi 
La  Secchia,  e ’l  Re  de’  Sardi  a i Bolognefi. 

L X X V 1 1 r. 

Nel  retto  fi  dovean  tutti  i prigioni 
Quinci,  e quindi  lafciar  liberamente, 

E le  terre  , e i confini , e lor  regioni 
Ritornar  come  fur  primieramente. 

Così  finir  le  guerre  , e le  tenzoni , 

E ’l  giorno  d’  ogni  Santi  al  dì  nafcentè 
Ognun  partì  da  la  campagna  rafia, 

E tornò  lieto  a mangiar  1’  oca  a cafia.  (12) 

L X X I X. 

Voi,  buona  gente , che  con  lieta  cera 
Mi  liete  flati  intenti  ad  aficoltare , 

Crediate  che  1’  ittoriaè  bella,  e vera; 

Ma  io  non  1’  ho  fiaputa  raccontare. 

Partita  vi  fiaria  d’  altra  maniera 
Vaga  e leggiadra,  s’  io  fiapea  cantare. 

Ma  vaglia  il  buon  voler  , s’  altro  non  lice 
E chi  la  leggerà,  viva  felice. 

FINE. 


\ 
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DICHIARAZIONE 

Del  Quinto  Canto. 

( I ) Che  da  Bofio  Duara  erari  guidati  ^ 

Bofio  Dùara  Signor  di  Cremona  fu  veramente  allora 
in  ajuto  de’  Modanefi , e vi  rimafe  prigione. 

(2  ) De  la  Città  de  la  Saljiccia finuj  Gre. 

A Modana  i Pizzicàgnoli  fi  pregiano  vanamente  di  fai 
falficcia  fina  : perciocché  non  vai  nulla  rifpeito  a.  quella 
di  Lucca , detta  perciò  latinamente  Lucanica  , da  Lucca. 

( 3 ) Qj^attordioi  Città  feco  ad  armarfe  j Gre. 

Nelle  croniche  di  Modana  fi  legge , che  le  Città  , che 
s’  armarono  in  favore  de’  Bolognefi  contra  Modana , 
furono  appunto  14.  e quell’  ifteffe  , che  nomina  il  Poeta, 
da  Perugia  in  fuori , che  fu  introdotta  da  lui  a contem- 
plazioneel  Signor  Baldaflarre  Paolucci. 

(4)  Il  Papa^  cK  era  padre  e protettore  j Gre. 

Il  Papa  era  allora  in  Francia  nel  Lionefe  ; veggafi  il 
Biondo  fótto  r anno  1248.  nel  quale  feguì  la  battaglia, 
e la  rotta , e la  prefa  del  Re  Enzio. 

( 5*  ) Il  perfido  cavai  per  certe  cofie 

Lafeiò  caderfi^  e non  gli  fece  motto» 

Quella  è vera  iftoria , e non  pecca  in  altro , che  in  ana- 
cronifmo  ; 1’  accidente  occorfe  a quello  Prelato  a Scar- 
perla  ^ mentre  da  Roma  andava  a Parma. 

(6)  E riportò  per  ^ mar  guanti  d^  Ocagnai 
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E ritratto  cavato  dal  naturale  , e fii  vero  , che  ritor- 
nando , portò  guanti  a gli  amici.  Non  bifogna  burlarfene, 
perchè  il  Poeta  n’  ebbe  ancor  egli  un  pajo.  Ocagna  è 
città  della  Calìiglia  nuova  famofa  per  li  guanti  che  vi  fi 
fanno. 

(7)  Rincarava  le  trippe  ^ e le  frittelle, 

I Milanefi  fon  tanto  lurconi,  ghiotti , ed  ingordi  di 
trippe , o bufecchie , che  per  quella  loro  ecceffiva  leccor- 
nìa s'  hanno  acquillato  1’  ontofo  , e ridicolo  fopranno- 
me  di  Bufecconi.  La  voce  Pacchiarotto  non  èTofcana, 
ma  fignifìca  , graffo , e morbido. 

(8)  E di  quejle  n avean  con  le  bigonce 
Mille  ajinelli  al  dipartir  carcati  ^ &c, 

É defcrizione  della  falmerìa , che  portarono  quel  Tof- 
cani , che  V anno  161 3*  paffarono  in  ajuto  de’  Manto- 
vani centra  i Savojardi , che  fi  fervirono  d’  afini  per  ba- 

gagli* 

(p)  Cotognola  ^ e Bar bian  madri  £ Eroi» 

II  dice  per  gli  Sforzefehi , e per  quelli  da  Barbiano  ; 
che  furono  come  Eroi  > che  ufeirono  da  quelle  due  terre. 

( I o ) E Guido  da  Polenta  è il  Capitano. 

N 

Guido  da  Polenta  fu  Padre  della  Francefea  da  Rimini  ^ 
di  cui  fi  favella  ne’  feguenti  verfi. 

(li)  Il  fecondo  ftgliuol  del  Malatefia , Src. 

Paolo  fecondogenito  di  Malateffa  Signor  di  Rimini  fa, 
com’  è noto  , innamorato  di  Francefea  fua  cognata , e 
uccifo  infieme  con  lei  da  Lanciotto  fuo  fratello  , perche 
il  trovò  con  la  moglie.  Dante  nel  C.  V.  dell’  inferno. 
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(12)  Tutti  fon  cavalkr  ^ fuora  che  dui 
Staffieri  a piè  j ù'c» 

Accenna  quello  che  fi  dice  de’  Faentini , dhé  ’ì  Irripe-i 
ratore  Carlo  Quinto  , eflendo  flato  molto  onorato  dà 
quei  Cittadini , nel  giugnere  alla  piazza  creafse  Cavalieri 
tutti  quelli  che  vi  fi  trovarono , dicendo  : omnes  eflote 
cquites.  Onde  perciò  i Faentini  quafi  tutti  fi  chiamano 
Cavalieri. 

(13)  ludi  Cefena  vìen  fótto  V imperò 

Di  Mainardo  d’  Ircon  da  Sujinana  > G'c. 

Mainardo  da  Sufinana  fu  veramente  Tiranno  di  Cefena, 
Come  anco  Pietro  Pagano  d’  Imola  ; e gli  Ordelafi  , di 
Porli  e Forlimpopoli.  Leggi  il  Villani  che  ne  favella. 

(14)  Ecco  il  Carroccio  ufcir  fuor  de  la  porta. 

I primi  eh’  ufaflero  il  Carroccio  , flirono  i Milanefi. 
Era  un  gran  Carro  tirato  da  molte  paja  di  Buoi , dove  fi 
mettevano  tutte  l’ infegne , quando  fi  combatteva , e dove 
fi  ricoveravano  i feriti  , fòttó  la  guàrdia  d’  una  grofla 
banda  di  foldati  i piu  valorofi  del  Campo. 

E Tognon  Lambertaifi  è il  Capitano. 

Antonio  Làmbertazzi , e Lodovico  di  Geremia  fùrond 
i due  Capi  principali  del  popolo  di  Bologna  nella  gior-» 
nata  d’  Enzio. 

(15)  Nomato  era  co  fluì  Filippo  Ugone  $ 

Brefcian  di  quei  dalla  gorgiera  doppidé 

Quell’  era  veramente  il  Podellà  di  Bologna  in  quel 
tempo  , e condottiere  del  popolo  in  quella^iornata.  La 
gorgiera  in  quefto  loco  è detta  per  gozzo  3 e dicefi , che 

nel 
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nel  Brefclano,  quando  le  genti  s’  ammogliano  , non  le 
vogliono  fe  non  hanno  il  gozzo , perchè  dicono  , che  le 
fgozzate  non  hanno  tutti  i loro  membri.  Il  Signor  Ber- 
nardo Merchi  Brefciano  dimorante  in  Parigi, celebre  folla- 
tore di  Chitarra , Mandolino  , e Calafcioncino , compo- 
fitore  di  mufica  rinomatiffimo,  ha  afficurato  1’  editore  nel 
1^66.  che  tutto  ciò  non  è che  pur  troppo  vero. 

(i5)  La  Barbuta  porta  due  cavalli,  a differenza  della 
lancia  che  ne  porta  tre. 

(17)  CK  CLVZCL  mandata  Brefcia  a quella  guerra^ 

I Brefciani  fono  contati  anch’  effi  fra  le  Città  colle- 
gate con  Bologna  ; le  parole  delle  Croniche  di  Modana 
fono  le  feguenti  : 

De  anno  1228.  die  4 05i,  Benonienfes  cum  fuo  Carroccio^ 

cum  amidi  fuis  Faventinis  ^ Imolenjìbus  ^ Forlivienjlbus  ^ 
Ariminenjlbus  ^ Pifaurienfihus  ^ Fanenjibus  ^ Mediolanenjìbus  ^ 
Brixianis  ^ Forlimpopolenjibus  ^ Cefenatibus^  Ravennatibus ^ Ferr 
rarienjlbus\  Florentinifque  fuerunt  in  objidionem  Baiani^  ce- 
perunt  Caftrum  Vignolx  & cum  eisfuit  Comes  Albertus  de  Man- 
gona  j (tre. 

Eodem  tempore  & 23.  OElob.  Mutinenfes  equitaverunt ^ com- 
burendo omnia  ufque  ad  Rhenum  ^ & tunefuit  magnum prxlium 
apud  Sanblam  Mariam  de  Strdta  ^ ex  parte  Bononìenfium 
captusfuit  DominusTomaJìnus Salinguerra^Qr  vulneratus  ejl  Do- 
minus  Paulus  Traverfatus  de  Ravenna  ^ Gr  multi  Fiorentini  ^ &■ 
Bononienfes  oceiji  funt.  Ex  parte  verò  Mutinenjìum  mortuus  ejl 
Dominus  Pon^amatus  de  Cremona. 

Et  de  anno  1249.  inter  Mutinenfes  ^ & Bononienfes  fuit  mag* 
num  prodium  in  die  Mer curii  apud  Fojfaltam^  in  quo  Mutinen- 
fes vicli  funt^  &*  capti  fuerunt  feptem  de  populo^  & circa  centum 
milites  de  Mutina.  Et  in  dlBo  predio  captus  fuit  Henricus  Rex 
Tomo  IL  O 
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SardinìXj,  qui  tane  erat  curri  Mutinenjibiis  ^ ù'  multi  militesGer^ 
manici  ^ qui  cum  diElo  Rege  militabant  j ^c, 

E quefto  può  fervire  a moftrare  , che  ne’  fucceffi  di 
quella  guerra  i Bolognefi  non  fono  flati  aggravati  dal 
Poeta,  come  forfè  taluno  fi  crede;  perciocché  quella  loro 
giornata  felice  , nella  quale  prefero  il  Re  Enzio  , fu 
ricompenfata  da  molte  rotte  avute  da  loro  prima  e dopo , 
delle  quali  il  poeta  poteva  , volendo , onorar  la  fua 
patria, 

( 1 8 ) E H Duca  loro 

Il  buon  Conte  Romeo  PepoU  vecchio. 

Il  Conte  Romeo  Pepoli  è moderno  ; ma  vi  fu  un’  altro 
Romeo  Pepoli , che  non  era  Conte , del  quale  fa  men- 
zione il  Biondo , e fu  vicino  a quei  tempi , e i fuoi  nipoti 
furono  poi  Signori  di  Bologna,  finche  poi  Giacopo  fuo 
pronipote , la  vendè  a Giovanni  Vifeonti  Arcivefeovo  di 
Milano  per  dugento  mila  ducati , come  dall’  ifloria  del 
Poggio  fi  può  vedere. 

( ip)  Eran  Manamarroni  ^ &/c. 

Marroni  in  Lombardia  fi  chiamano  le  caflagne  grofle 
col  gufeio.  Mazzamarroni  fignifica  V ifleffo  , che  Man- 
giamarroni  : perciocché  i Montanari  ne  fogliono  diflrug- 
gere  , e mangiare  una  gran  quantità.  Così  chiamò  anche 
i Cremonefi  Mangiafagiuoli. 

(20)  E confegnando  a Tommajln  Gorianì 
I Gemignani  a piè , Gre. 

Quello  Tommafino  Gorzani  fu  Capitano  del  popolo 
Modariefe  in  quella  guerra  j e fu  fatto  prigione  anch’  egli 
col  Re  Enzio» 
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Del  Sello  CantOé 

( r ) Ad  aìciini  ha  parato  che  in  qnedo  Serto  Cantò  ^ 
vi  fieno  poche  facezie;  mala  materia  tutta  eroica  noil 
Comportava  più  ; perciocché  il  trattar  burlefcamente  le' 
cofe  eroiche  è piuttofto  ftile  buffonefco,  che  eròicomicó^ 
perchè  non  fi  ferva  il  decoro  , come  fece  il  Pulci  nel  fuo 
Morgante.  E febbene  è vero  che  i rifi , che  cadono  ìiTl- 
penfati  fra  le  cofe  ferie  fono  i migliori , quando  il  Poetai 
ha  per  ufo  di  trattar  burlefcamente  le  cofe  gravi  ; i fali  e 
i rifi  non  cadono  impenfatamente,  anzi  faziano , perche 
a metterli  dove  non  cadono  di  lor  natura  , riefcono  sfor- 
zati ed  infipidi;  oltreche  non  è meftiere  d’  ognuno  il  tro- 
var fali  ed  arguzie  , che  piacciono. 

(2  ) Sopra  V arco  del  del  col  Sole  ili  frónte 
Partiva  AJIfea  con  le  bilance  il  giorno* 

Querto  Poeta  non  fu  rubatòre  ; ma  le  cofefù'C'  fonò 
fiate  trovate  da  lui , e particolarmente  le  defcrizioni  ^ 
come  quella  del  mezzo  giorno , e tant’  altre  dell’  Aurora  ^ 
€ della  notte.  A Virgilio  , ed  al  Taflb  fcema  gran  parte 
della  lode  P efiferfi  fervici  delP  invenzioni  de  gli  sìttu 

( 3 ) Del  Protettor  de  la  Città  di  Marte* 

San  Pietro  è ’l  Santo  Avvocato  , e Protettore  defl^ 
Città  di  Roma.  Michelangelo  Buonarotti  diede  V idea 
della  famofa  girandola  compolla  di  fei  mila  razzi  che  kttti 
prendono  fuoco  in  una  volta  falla  mole  d’  Adriano  pe^ 
la  fella  di  quello  Apollolov 
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Ah  pinchelloni  ^ e dove 

Vi  rinculate  voi  da  cotejhii  ? 

Deir  ifleffa  lingua  Fiorentina  riputata  per  ottima , fi  fer- 
ve a generare  il  ridicolo  , findacando  la  cattiva  pronun- 
cia d’  alcune  voci.  Quell’  è quel  fatirico  foave  , che  con- 
difce  di  quando  in  quando  la  dicitura  eroicomica.  Altri 
per  Altri  è voce  Fiorentinefca. 

Affettavate  quie  ^ come  un  popone^ 

Il  mondo  ^ ora  vi  diaccia  il  Sollione. 

Affettavate^  cioè  tagliavate  in  fette.  L’  e di  qiile  è pa- 
ragogico  5 ed  un’  affettazione  Fiorentina.  Come  il  Fio- 
rentino dice  Stiavo , Maflio  , Stiacciare  &c  , in  vece  di 
dire  Schiavo , Mafchio  , Schiacciare  <5cc.  così  anche  fuol 
dire  diaccio , diacciaja , diacciare  Scc,  in  cambio  di  ghiac- 
cio , ghiacciaia  , ghiacciare  ócc.  Il  Sollione , la  sferza  del 
caldo  de’  giorni  canicolari. 

( 5 ) Tolta  V indegna  vita  a Barifano , 

Al  Teggia  che  feriva  in  fu  V elmetto  £fc» 

Introduce  perfonaggi  noti  a molti , e aggiullati  alP 
azioni  che  lor  fa  fare.  Il  Teggia  fii  uomo  di  lettere,  e 
cognito  nella  Corte  di  Roma  , e morì  cieco  ; onde  fin- 
ge che  folfe  accecato  in  quella  guerra;  ma  s’  accecò  per 
accidente  di  catarro , e non  per  colpo  di  flocco.  Un  gior- 
no fra  gli  altri  un  cavallo  Iboccato  il  portò  in  una  fco- 
delleria,  che  non  fe  ne  avvide , e ruppe  per  quindici  feudi 
di  majolica,  mentre  egli  alla  cieca  lo  fpronava.  Quanto 
alla  vita  del  Barifano  , non  fu  certo  molto  degna. 

( 6 ) Baldin  GhifelUj  e Lìppo  GhifelUero  ^ 

E Antond  Ghifeilardi  ^ 

} 
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Sono  cognomi  di  famiglie  nobili  Bologncfi  de'  noflri 
tempi. 

(7)  Indi  toglie  la  vita  a Min  del  Rojfo, 

Min  del  Roflb  , Gabbion  di  Gozzadino  , Carlon  Car- 
tari , Ruffin  dalla  Ragazza  , ed  altri  così  fatti , fono  nomi 
notiflimi  tra  i vecchi  di  Bologna. 

( 8 ) Feghe  Jhittà  la  fchitta  a tuch  Jli  lan\ì. 

Lan^ì  in  Lombardia  fi  chiamano  i Tedefchi  ; Slittare 
in  Brefeiano  fignifica  faltar  fuori , e fcappare  ; e fchitta 
nell’  ifteffo  linguaggio  è l’ ifteflb  , che  cacarella  , o ca- 
cajuola. Feg/ze ; cioè,  fate  loro.  Da  De*  ^ da  dio. 

(p)  Guido  feontrò  che  da  la  pugna  ufeiva. 

Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  , e Padre  della 
Francefea  da  Rimini , di  cui  fi  ragionò  di  fopra , fiorì  aneW 
egli  in  quei  tempi. 

(10)  Contra  quei  Malandrin  fconica  fanti, 

É detto  d’  un  nemico  eh’  oppone  a i Roraagnuoli  dee 
pecche  ; cioè  , che  fiano  facili , quando  fono  banditi  , a 
metterli  a rubare  alla  ftrada  , e che  fcorticalìero  San  Bar- 
tolommeo  , che  è una  fama  vana  ; perciocché  San  Bar- 
tolommeomorì  in  India. 

(11)  Che  Triganieri  fur  cognominati , 

Nemici  naturai  de"  Bacchettoni  ^ ù'c^ 

In  Modanafono  veramente  quelle  due  Fazioni..!  Tri. 
ganieri  fono  una  mano  di  fcapigliati  oziofi,  che  non  fa- 
pendo  che  farli , li  danno  a far  volar  colombi,  eh’  elTi  chia- 
mano Trigani, e gli  avvezzano  non  folamente  a condurre 

O ii) 
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alle  loro  colombaje  de’  colombi  foreflieri;  ma  a portar 
anche-dellc  lettere  da  luoghi  diftanti  cinquanta , e feffanta 
miglia  ; ufanza  confervata  in  quella  Città  fino  dalla  fua 
prima  origine  : onde  leggiamo  in  Plinio  , che  quando 
era  aflbdiata  da  Marc’  Antonio  con  tanta  flrettezza  , che 
non  ne  poteva  ufeire  uomo  alcuno , furono  mandate  fuo-^ 
ra  colombe  con  lettere  al  collo  , che  furono  cagione , 
phe  il  Senato  Romano  afirettafle  il  foccorfo. 

(12)  La  Compagnia  de’  Bacchettoni  ha  prefo  quefio 
pome  da  i Fiorentini , che  chiamano  Bacchettoni  certi 
che  ’l  giorno  vanno  baciando  le  tavoloccie  , e la  fera 
adunano  a difciplinarfi  a calzoni  calati  ; Alcuni  dicono  , 
che  i primi  fondatori  portavano  in  mano  certe  bacchette 
per  terror  de’  fanciulli , che  andavano  ammaeftrando  , e 
che  da  quelle  bacchette  furono  Bacchettoni  chiamati.  Ah 
tri  hanno  creduto  che  avendo  avuta  1’  adunanza  origine 
da’  Giovanetti  fcapigliati  rimefli  nella  buona  via  , foffero 
per  invidia  chiamati  Bacchettoni , quali  bafioni  di  que’ 
loro  correttori , con  ofeeno  fignificato.  Ma  1’  origine  di 
|:al  nome  io  non  1’  ho  potuta  fapere, 

Bacchettone  è quafi  Fa  chetone , perchè  quella  canaglia  è 
un’  Acqua  cheta  che  fa  vermi.  11  grande  Antonmaria  Sal- 
vini morto  nel  1729  deduce  Bacchettone  da  Bigot^Franz. 
quali  Bigottone.  E quella  è veramente  1’  origine  di  Bac-? 
uhettone , che  che  ne  dica  iri  contrario  con  lunga  fila- 
flroccola  EgidÌQ  Menagio. 

( ^3  ) Q.uomm  Deus  venter  ejì, 

^14)  Jotatàn  con  la  fpada,  in  terra  mette  ^ 
jS  ^axbante  f-gliuol  di  Mai^afette  ^ 

Quglli  fpiìoi  fìQrrii  di  dug  Triganieri  famofi  nella  Città 
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di  Modana,  conofciuti  da  tutti  gli  Olii,  e Bettolieri.  Bet- 
toliere  non  è nella  Crufca  , e vuol  dire  Padron  di  Bet-. 
tola , eh’  è una  picciola  ofteria. 

(15  ) Santa  Nafiffa  a bejlemmiar  Jl  volfe. 

Chi  vuol  fapere , chi  foffe  Santa  Nafiffa , o per  dir  me- 
glio , chi  foffe  la  Nafiffa  riverita  per  Santa  da  i Maomet- 
tani 5 come  donna  della  ftirpe  del  profeta  loro  , legga  il 
Leoni  nella  deferizione  dell’  Affrica  dove  tratta  delle  cu- 
riofità , e novità  che  fono  nella  gran  Città  del  Cairo. 

E quello  fia  detto  per  rifpondere  a chi  oppofe  già  al 
Poeta  5 che  quello  era  un  Mifcere [aera  profanis  ^ e che  queP 
to  Poema  era  una  calza  d’ uno  Svizzero  di  due  affìfe  ; non 
avendo  mai  letto  Plinio  fecondo  nell’  Epillola  21.  delP, 
ottavo  libro  , ov’  egli  favellò  nella  forma  feguente  : 

Ut  in  vita  j Jic  in  Jìudiis  ^ pulcherrimum  ^ humanijjimum 

exijlimo  fiveritatem^  comitatemque  mifcere  j ne  illa  in  trifidamji, 
heee  in  petulantiam  procedat  j &c. 
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Del  Settimo  Canto. 

( I ) Non  fletterò  a trattar  ie’  cafl  loro  ^ 

Come  foleano  far  le  genti  antiche. 

Omero  finge  ragionamenti  tra  colpo  e colpo , e In  par- 
ticolare fa  narrare  la  ftirpe  loro  a gli  ftefiì  combattenti 
nell’  atto  del  menar  le  mani.  Ariftotlle  loda  affai  la  ma- 
niera di  quel  Poeta , ma  s’  egli  foffe  flato  così  buon  folda- 
to  come  Filofofo  ,non  V avrebbe  lodato  nè  in  quefla , nè 
in  molte  altre  cofe  3 dove  parla  della  milizia  bamboleg- 
giando. 

(2)  Eccovi  là  quella  volubil  gente-. 

Parla  come  nemico  , e attribuifce  a mancamento  alFer- 
rarefi  quello  eh’  era  lode  loro  3 cioè  il  tener  col  Papa.  Cos^ 
Enzio  nel  canto  precedente , come  nemico  chiama  Pa- 
pifli  i Guelfi;  e il  Poeta  deve  imitare  chi  favella.  Qui  però 
il  Taffoni  fa  allufione  all’  efferfi  i Ferrarefi , verfo  la  fine  del 
fecolo  XVI.  dati  in  mano  di  Papa  Clemente  Vili,  e fot- 
tratti  al  dominio  del  Duca  di  Modana , dove  quefla  piaga 
gettava  fangue  a’  tempi  dell’  Autore , ed  ai  noflri  non  s 
è ancora  rammarginata.  Perciò  ’I  Taffoni  fi  moflra  invi- 
perito contra  quei  di  Ferrara;  Città  fiorentiffima,  quand’ 
era  degli  Eflenfi , ed  or  eh’  è del  Papa , le  fi  poffono  adat- 
tare le  lamentazioni  che  fece  Geremia  Profeta  fopra  Ge- 
rufalemme. 

( 3 ) Voluce  rìfpondea  ^ Signor  Marchefe  j 

E morto  Orlando , e non  è più  quel  tempo. 
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Nel  Poema  dell’  innamoramento  d’  Orlando  fi  legge, 
che  combattendo  quel  Paladino  col  Re  Agricane  , e ve- 
dendo quel  barbaro  i fuoi  che  fuggivano , pregò  Orlando, 
che  glieli  lafciaffe  rimettere  in  battaglia  , che  poi  ritorne- 
rebbe a duellare  con  eflb  lui , e Orlando  fe  ne  contentò. 
Ma  qui  Voluce  dice,  che  Orlando  è morto , e non  è piu 
quel  tempo. 

(4) 1  titoli  rendea  per  un  prefciutto» 

Un  tal  Principe  Greco  che  fi  vantava  della  flirpe  di 
Coftantino  Magno ^ andava  pefcando  i balordi  per  le  città 
d’  Italia,e  moftrava  privilegi  di  cartapecora  vecchia,  veg- 
gendo  r ambizione  de  gli  Italiani , dava  loro  titoli  a de- 
cine fenza  rifparmio  , per  ogni  minima  mercede  ; onde 
molti  fi  trovarono  Cavalieri , e Conti  per  una  forma  di 
cacio  , o per  un  falame  , o per  un  prefciutto  , e a Fer- 
rara fè  gran  profitto  , dove  infeudò  le  terre  del  Turco. 

(5)  Cecco  j Beco.  Filippo,  Francefco, Dome- 
nico. 

(^6)  La  prigionia  del  Duca  lor  commojfe» 

Veramente  Bofio  Duara  Signor  di  Cremona  rimale 
anch’  egli  prigioniero  de’  Bolognefi  in  quella  guerra. 

( 7 ) Il  buon  Omero  Tortora  ajjalito  j Ore, 

Quelli  verfi  non  dicean  così  nella  prima  Rampa  , ma  il 
Poeta  volle  onorare  Omero  Tortora  Iflorico , amico  fuo , 
e gli  mutò. 

( 8 ) Chè  Betto  j e Vico  ^ e Beppe  ^ e Cencio  ^ e Lello  j ^'c. 

Nomi  Perugini  accorciati  ; nelle  altre  edizioni  fi  legge 
Ciancio , ma  deve  dirli  Cencio , cioè  Vincenzo. 
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(9)  Primo  cultor  della  natia  favella 

Quefti  profeffava  di  parlar  Peruginiffimamentc,  feconda 
11  volgare  del  popolo  , e fi  poteva  imparar  da  lui  il  parlar 
Perugino. 

(10)  Quello  Dottore,  e Braccioforte  fono  perfon© 
cognite  nella  corte  de  Roma. 

(11)  Giove  motore  del  fello  Pianeta. 

(12)  0 quante  fcorie  di  cajlagniinciji j Ó'c» 

Favella  della  guerra  della  Garfagnana  tra  i Lucchefi, 
c iModanefi , nella  quale  quei  popoli  Montagnuoli  per 
odio  fi  tagliavano  le  viti , e fi  fcorticavano  i Caflagni  P 
un  r altro  con  vendetta  montanarefca. 

( 13  ) Pregando  il  Conte  Biglia  inginocchione , 

Quelli  era  un  Perfonaggio  mandato  dal  Governator  di 
Milano  per  veder  d’  acquetar  quei  popoli , e falvò  la  Piaz- 
za di  Calliglione , fpiegando  una  bandiera  del  Re  Catto- 
lico , alla  quale  i Modanefi  fecero  di  berretta. 

(14)  Spiegando  di  Filippo  il  gonfalone  ^ £rc. 

Alcuni'dicono , che  fu  un  pezzo  di  tela  rofla  , e che 
i Modanefi  fi  lafciarono  ingannare  dal  colore. 

Nella  edizione  di  Parigi  quelli  verfi  furon  mutati  da 
un  Lucchefe  che  aflìlleva  alla  Rampa , e voltati  a favore 
della  fua  nazione.  Ognun  proccura  a fuo  vantaggio. 

(15)  Benino  , cioè  bigio.  Voce  Lombarda. 

(16)  Il  CavalierEnea  Vaino  fu  amicifiìmo  del  Poeta^ 
c qui  viene  introdotto  fra  gP  Imolefi , febbene  era  nato  in 
Firenze,  perche  traeva  la  fua  origine  di  Romagna.  Fu 
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nipote  di  forella  del  Cardinal  Magalotti , e amatiffimo 
nella  corte  di  Roma. 

(17)  Ma  poi  che  Marte  il  fuo  favor  ritenne' j 
E tornò  di  quadrato  indietro  il  pajfo. 

Parla  fecondo  gli  Aflrologi  : Y afpetto  quadrato  ne’  pia-» 
neri  è infelice  , e tanto  più  ne’  Pianeti  maligni  come 
Marte. 

( 18  ) Guarnier  Carnuti  allor  rìfpofej 

Quello  è un  Configlio  imitato  in  Petronio  Arbitro  j 
dove  i Configlieri  contendono  a chi  dice  peggio. 

( ip  ) Condur  lo  flabbio  c.V  abbiam  pronto  a baffo, 

A quel  tempo  Modana  era  tutta  piena  di  mafie  di  flab- 
bio  ; oggidì  le  firade  ne  fono  meno  adorne , ma  non  però 
in  tutto  prive.  Da  Omero  farebbe  flato  detto  : 

Urbs  bene  Jlabulata. 

(20)  Ala  fe^  cheV  è vera:  andema^  andemai 

É un  verfo  di  lingua  pretta  Modanefe. 

(21  ) Sbarrar  le  flrade  ^ e gli  afumati  chiafp  ^ 

E i portici  a amica  architettura  j 
E dinanzi  a le  Jbarre  in  quelle  frette 
Cominciar 0 a votar  le  canalette  j Gi’c. 

L’  antichità  di  Modana  fi  conofce  dalle  fabbriche  par- 
ticolarmente de’ portici  fu  i baleflri,  che  moflrano  d’ effere 
flati  fatti  affai  prima  , che  Vitruvio  fcriveffe  d’  Architet- 
tura. 

Le  canalette  fono  le  cloache,  delle  quali  è piena  quella 
Città  s e quando  le  votano  ; non  fi  può  paffar  per  le  ftrade 
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per  rifpetto  della  lordura  che  fi  diffonde,  oltra  il  puzzo 
che  appella. 

(22)  Qual  TzleJJiila  già  dal  maro  d'  Argo 

Chi  defidera  di  faper  meglio  l’ ifloria  di  Teleffilla  Ver^ 
gine  Argiva  , legga  il  Leonico  de  varia  hijloria, 

(23)  Le  lampade  del  del  tutte  ac cendea. 

Seguita  r oppinione  di  coloro  che  differo , che  i Pia- 
neti erano  come  lampade  attaccate  al  Cielo. 


» 
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Deir  Ottavo  Canto. 


( I ) E le  lucciole  ufcian  col  cui  di  fuoco  ^ 

Sielle  di  quejla  nojlra  ultima  sfera. 

Chiama  il  Poeta  le  lucciole  flelle  della  terra  , le  ftelle 
lucciole  del  Cielo , perchè  fatino  l’ ifteffo  effetto  di  volar 
per  r aria  , e di  non  rifplendere  fe  non  di  notte. 

(2)  É un  verfo  di  voci  Ferrarefi. 

( 3 ) Cosi  j fecondo  i Greci  ciurmatori  ^ 

Fona  r ottavo  del  gli  altri  minori. 

Chiama  Ciurmatori  i Filofofi  e Aftronomi  Greci  che 
perfuafero  al  popolo,  clie  ogni  Pianeta  aveffe  un  Cielo  da 
sè , e che  gl’  inferiori  foffero  rapiti  dall’  ottava  sfera  d’ 
Oriente  in  Occidente  ; perciocché  il  Poeta  fu  Sceptico  , 
e tenne  che  le  cofe  de’  Cieli , quanto  a noi , confifleffero 
tutte  in  oppinione,  e probabilità;  e ne  portò  egli  ancora 
una  nuova  nel  terzo  libro  de’  fuoi  penfieri. 

( 4 ) Ma  fopra  tutti  fcriffe  ad  Enelino  ^ b'c. 

Ezzelino  da  Romano  era  allor  Signore  di  Padova  , e 
dipendente  da  Federigo  Imperatore.  Vegganfi  P illorie  di 
quei  tempi. 

( J ) Già  V ufcio  aperto  uvea  de  V Oriente 
La  puttanella  del  canuto  amante  ^ 

E in  camicia  correa  bella  ,e  ridente 
A lavarji  nel  mar  V eburnee  piante  ^ 

É defcrizione  dell’ Aurora  fatta  a concorrenza  di  quella 
di  Dante  nel  p.  del  Purgatorio; 
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La  Concubina  di  Tifone  antico 
Già  imbiancava  al  bal'^o  T Oriente 
Fuor  de  le  braccia  del  fuo  dolce  amico* 

Vcggafi  r una,  e 1’  altra. 

(6)  Se  V era  Pietro  allor  j co^  fieri  carmi 
Traeva  i morti  regni  alfiuon  de  V armi. 

Parla  di  Pietro  d’  Abano  che  fu  tenuto  per  Mago. 
fiorì  in  altri  tempi.  Però  vuol  dire  il  Poeta  che  fe  allora 
foffe  fiato  quivi,  avrebbe  armata  qualche  compagnia  di 
Demonj  in  favore  de’  Modanefi* 

( 7 ) Pajfia  il  quarto  Inghelfredo  ^ uomo  che  nato 
D * ignobil  Jlirpe  j ù'c* 

Dicono  che  veramente  cofiui  foffe  uno  de’  Favoriti  d* 
Ezzelino  , e alzato  da  lui  a i primi  gradi  d’  onore , d* 
uomo  baffo  eh’  egli  era. 

( 8 ) Per  cui  la  Donna  fua  Cipada  cigguaglia* 

La  Donna,  cioè  la  Padrona  di  Cipada  è Mantova  , illuf- 
trata  da  i verfi  di  Virgilio , come  Cipada  da  quei  di  Mer- 
lino Poeta , fepolto  nella  Terra  di  Campefe , con  famofa 
fepoltura  fabbricatagli  dal  P.  D.  Angelo  Grillo  Poeta  fa^ 
mofo  anch’  egli , e principaliflimo  Soggetto  della  Reli- 
gione Benedettina. 

(p  ) Dov’  è ’Z  Regno  de  Gallio  e la  fiementa 
Famofia  in  ogni  parte  ^ ù’c* 

Le  galline  di  Polverara  , e la  razza  loro  è famofa  per 
tutta  Italia. 

(io)  Onde  i vicini  lor  ridono  ancora 

Del  fioccorfio  che  dhr  quei  ficiocchi  allorai  • 
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In  quelle  parti  , quando  fi  vuol  fignificare  qualche 
ajuto  fuora  di  tempo  , e tardo  , fi  dice  il  joccorfo  di  Paluello^ 
come  in  Tofeana  il  foccorfo  di  Fifa. 

(11)  Teoio  onde  ufcì  già  V anima  degna 
Che  ’i  gloriofo  Livio  al  Mondo  diede. 

É òppinione  che  Tito  Livio  Ifiorico  fofiTe  da  Teoio. 

(12)  Terranegra  conduce  , e Brufegnana 
Dove  Antenore  /e’  le  prime  mura. 

Quivi  dicono  che  Antenore  fondaffe  la  fua  prima  Città, 
chiamata  , Urbs  Euganea  ^ che  poi  è flato  corrotto  da 
gl’  idioti  in  Brufegnana. 

(13)  E dove  la  fua  Gatta  in  fecca  fpogUa 
Guarda  da  topi  ancor  la  dotta  foglia. 

La  pelle  della  Gatta  del  Petrarca  s’  è confervata  fino 
a i tempi  noflri , e continuamente  viene  illuflrata  da  i ver- 
fi  , e da  i componimenti  de’  belli  ingegni  che  capitano  in 
quelle  parti. 

(14.)  Egli  era  un  uom  dd  anni  cinqiiantadui 
Dotto  j e faceto  ^ Crc. 

Deferive  1’  Arciprete  Gualdi  amico  fuo. 

Che  fapea  tutF  i motti  di  Margutte. 

Luigi  Pulci  Fiorentino  nel  fuo  Poema  intitolato  il 
Morgante  ^ introduce  quello  Margutte  ^ e gli  dà  ’l  carattere 
d’  un  compiuto  fcellerato.  É notabile  che  in  Tofeana , 
dove  fi  fa  quella  (lima  del  Morgante , che  vien  fatta  del 
Tallo  per  tutto  il  Mondo  , fi  creda  comunemente  che 
Margutte  fia  un  Nano  : e pure  è un  mezzo  gigante^  come 
lo  fa  il  Pulci  in  quello  verfp. 
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Veài  che  fette  braccia  fono  appunto» 

( I J ) £ dove  la  fampcgna  di  Menone 

Fé*  rifuonar  de  la  Fletta  il  Nome , ^c. 

Le  rime  burlefche  in  lingua  Padovana  di  Menone  ^ e 
Begotto  fono  affai  note  in  tutto  Io  Stato  Veneto, 

( 1 6)  Il  fecondo  di  Rodi  è Cavaliero  ^ &yc. 

Non  erano  veramente  ancora  Signori  di  Rodi!  Cava- 
lieri di  S.  Giovanni  ; ma  furono  poco  dopo  : e 1 Poeta 
parla  fecondo  quello  che  fu  poi. 

(17)  Dormiva  Endimion  tra  V erbe  ^ e i fiori» 

Il  Poeta  fu  poco  amico  d’  Omero , e difprezzò  le  fue 
invenzioni , come  rozze , e di  cattivo  coftume  ; nondi- 
meno per  moftrare  che  conobbe  il  Buono  , e ’I  Cattivo 
di  quel  Poeta,  introduce  quello  cieco  a cantare  all’  Ome- 
rica. 

(18)  Le  campagne  mirò  tacite  ^ e fole  ^ &c» 

Compagne  è llampato  in  tutte  le  copie;  nondimeno  il 
teflo  manuferitto  di  mano  del  Poeta  , dice , le  campagne  ^ 
e non  le  compagne  ^ e così  deve  effere  fcritto , e flampato  , 
non  oflante  che  anche  fi  poffa  intendere , che  le  compa- 
gne fignifichino  le  Stelle , compagne  della  Luna  ; ma  il 
Poeta  vuol  fignificare  che  la  Luna  mirò  in  terra,  e non 
in  Cielo. 

(ip)  Cosi  dicendo^  un  vél  candido  fchietto» 

Finge  il  Poeta  eh’  Endimione  donaffe  a Diana  una 
banda  bianca  che  portava  ad  armacollo , fregiata  di  perle 
per  adornare  il  dono  , che  finfero  i Poeti  antichi  efferle 
flato  fatto  da  quel  Pallore  ; eper  mollrare  che  le  femmine, 

comunque 
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tomunque  innamorate , feinpre  vogliono  qualche  cofa 
dair  amante. 

(20)  Eccetto  alcune  poche  j (fCn 

Eccettua  le  vergini  facre* 

( 21  ) Và^  canta  alle  puttane  infami  e fciocché. 

Serva  il  decoro  d’  una  Vergine  pudica,  che  non  vuole 
fentir  cantare  cofe  lafcive  ; la  voce  di  cui  ella  fi  ferve  non 
è difonefta  in  bocca  d’  una  guerriera , e tanto  meno  nell’ 
occafione  in  cui  fi  dice. 

(22)  Con  gufo  tal  f che  ’/  di  di  San  Martino 
Bebbero  in  fette  un  carratel  di  vino. 

Gli  Anacronifmi  quando  fono  lontani  affai  dal  vero , e 
cadono  opportunamente , e impenfati , come  quelli , par- 
tòrifcono  anch’  effi  il  ridicolo, 

(23  ) E lor  parente  di  cognome  j e grazia^ 

1 poveri  d’ una  famiglia  hanno  Tempre  per  grazia , che 
1 ricchi  gli  vogliano  riconofcere  per  parenti  : percioc- 
ché la  povertà  è un’  argomento  di  demerito  ; e per  quello 
i poveri  fono  fprezzati. 

(24)  Le  Donne  fue  che  Jìavauo  a filare^ 

Vedi  Livio  ; che  il  Poeta  fta  fu  l’ iftoria. 
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Del  Nono  Canto. 

Quello  Canto  pare  avere  poco  del  Comico  ; nondi- 
meno tutto  è Comico  : perciocché  tiene  fofpefo  V udi- 
tore fino  al  fine  , e poi  in  afpettazione  di  cofa  grave  e 
feria  , finifce  in  un  ridicolo. 

(i)  La  battaglia  di  Martano  j 

yedi  r Arioflo. 

( 2 ) Giucaro  al  tocco  , e [opra  Galeotto 
Cadde  la  forte  ^ &c. 

• r 

Quelli  è il  Galeotto  figliuolo  del  Signore  della  Mi- 
randola , di  cui  fi  favellò  di  fopra  nel  Canto  Terzo. 

(3)1/  nobil  Un  ^ di  cui  già  tele  ordiva 
V antica  età  d'  incombujlibil  tiglio^ 

Quello  è il  lino  Afbelllno,  di  cui  favella  Plinio  ; gli 
Antichi  ne  filavano  tele  incombullibili , che  quando  li 
voleano  imbiancare  , fi  gettavano  nel  fuoco , ed  erano 
tenute  per  cofa  preziofa  al  par  delle  gioje.  11  Cavalier 
Gualdi  ne  ha  qui  mollra  in  Roma  , tra  le  fue  cnriofe  ^1- 
ticaglie.  É pietra  venata  con  certa  lanugine  per  le  vene  > 
che  fi  sfoglia  e fcrolla  , e quella  lanugine  limile  all’ 
allume  di  piuma , e non  fi  confuma  nel  fuoco  , ma  la 
maniera  di  filar  tal  materia  noi  non  1’  abbiamo;  benché 
forle  non  mancherebbe  l’ indullria , quando  fe  ne  trovafle 
quantità  fuflFiciente  , e che  ci  folfe  il  premio.  Tiglio  e Ti- 
jrliofo  ^ lignifica  materia  atta  a filarli, 
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( 4)  OnU  d cadde  trafitto  il  deflro  ciglio» 

Quello  fu  accidente  vero  accaduto  al  Signor  Ippolito 
Livizzani  ^ nel  gioflrar  coatra  il  Conte  Alfonfo  Molza^ 
in  Modana* 

( 5 ) Cavalìer  non  piu  nomato , 

Figlio  d!  un  Romanefico  ingannatore» 

Qui  fi  defcrive  il  ritratto  d*^  un  Zerbino  affettato 
Romanefco  , nato  di  Cafa  nuova , arricchito  per  ifirada 
obbliqua , che  fa  del  Cavalierazzo  , e del  bravo  , mentre 
conofce  d’  aver  a fare  con  perfona  inferiore , e di  poco 
polfo. 

(6)  - — Onde  à 'ueder  correa 

La  Fiorentina  j e Perugina  gente 
Tratta  da  naturale  ìmpeto  ardente^ 

Queftì  due  ultimi  verfi  furono  dal  Poeta  cambiati , per^ 
che  fapeva  che  i vizj , quanto  più  fi  diffondono  nel  gene- 
rale , tanto  meno  offendono  i particolari. 

(7)  La  lancia  lunga  più,  d'  ogni  altro  avea 
Due  palmi  ^ e una  Pantera  in  fu  V elmetto. 

La  Pantera  è belliffimo  animale  ; ma  dicono  che  fia 
d’  animo  molto  vile. 

(8)  Quel  Don  Chifotto  in  armi  sì  fovtanOé 

Le  prodezze  di  Don  Chifciotto  della  Mancia,  Cavalìer 
errante  impazzito , fono  note  per  l’ Iftorie  delle  fue  gefla. 

(p)  Poiché  de  la  Città  cacciati  foro 

Gli  Aigoni  dal  furor  de*  Ghibellini» 

Gli  Ajgonlj  e i Grifolfi  erano  in  quel  tempo  Capi  della 

Pij 
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fazioni  della  Città  di  Modana.  I Grifolfi  erano  Impe- 
riali , e avevano  cacciati  gli  Aigoni  eh’  erano  Ecclefiafti- 
ci , e Guelfi  ; oggidì  fi  chiamano  gl’  Ingoni  ^ e ce  ne  fono 
pochi  : ma  i Grifolfi  fono  annullati. 

Il  Conte  di  Valleftra  ^ (fc. 

É opinione  del  volgo  di  quelle  parti , che  nel  monte 
di  Valleftra  fia  fotterrato  un  teforo  guardato  da  i Diavoli  : 
e però  il  Poeta  fi  ferve  di  tale  opinione  e fama  a formare 
quello  epifodio.  Dicono  che  il  conte  di  Culagna  andalfe 
una  volta  per  cavare  detto  teforo  , e folle  baftonato  da  i 
Diavoli  ; ma  quella  non  è contata  qui  fra  1’  altre  pro- 
dezze fue , e li  riferva  nella  giunta  da  farli  al  libro  di  Don. 
Chifotto. 

(10)  Il  cambiar  lancia  era  miglior  partito. 

Per  quello  fu  finto  che  quando  Tognone  cambiò  lan- 
da , non  cadelTe  ; perchè  aveva  la  lancia  incantata  , e 
Melindo  non  1’  avea. 

(11)  Trajfe  la  fpada  ^ e a quel  Piccin  rivolto. 

Il  maggior  fegno  di  codardia  è infuperbire , e fare  il 
bravo  con  le  genti  che  non  polTono  competere.  Vedi  ap- 
preffo  il  Boccaccio  le  prove  che  faceva  Maeftro  Simone, 
quand’  era  fcolare  : nella  Novella  7^.  famofa  per  le  mel- 
lonaggini del  Medico  Simone,per  le  fantinerie  di  Bruno» 
e di  Buffalmacco , e per  le  fragranze  della  Conteffa  di 
CiviUari. 
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Del  Decimo  Canto. 

( I ) 0 j diceva  ^ bellor  de  V univerfo  ^ 

In  quel  tempo  s’  ufava  quella  lingua  , come  fi  può  ve- 
dere dalle  fiorie  , e da  i verfi  de’  Letterati  che  fiorivano 
allora  affai  rozzi.  Ma  qui  il  Poeta  picca  coloro  che  oggidì 
la  tengono  per  migliore  della  prefente , chiamando  quella 
la  lingua  del  buon  Secolo , e la  vorrebbono  rimettere  in 
ufo  5 e moflra  loro  come  riufcirebbe  alla  prova.  Le  cofe 
cadute  dall’  ufo , è vanità  il  volerle  foflentare.  Il  fale  della 
Satira  è il  condimento  della  Commedia  : ma  il  Poeta 
sfuggì  di  chiamare  quella  fua  invenzione  nuova  di  poe- 
tare Eroìfatirìcomica  ^ fapendo  quanto  il  nome  di  Satira 
fia  odiofo  in  quelli  tempi , e fofpetto  a quelli  particolar- 
mente che  dominano. 

( 2 ) L’  Aquila  del  gran  Re  de  V Oceano-. 

Chiama  gran  Re  deW  Oceano  il  Re  Cattolico  per  Io 
ampliffimo  dominio  eh’ egli  ha  nell’  Oceano  che  è do- 
minato da  lui  dalle  Colonne  d’  Ercole  fin  fotto  il  polo 
antartico  : onde  a riguardo  del  mare , il  Sole  nafee  j e 
tramonta  ne’  regni  fuoi. 

( 3 ) Moro  ^ can.  ^ fen^a  legge  ^ e fen^a  féde^. 

Chiama  Veaere  Moro  Libecchio , perchè  nafee  in  Mau- 
ritania ; il  chiama  Cane  ^ perchè  quello  é paeie  d’ infederi 
dove  i popoli  vivono  fenza  Politica  e barbaramente 
il  chiama  fen^a  fede  ^ perchè  gli,  AfFricani  hanno  fempre 
avuto  in  coflume  d’  elfere  fraudolenti  e mancatori  di  fede» 
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(4)  Rade  il  porto  d"  AJlura^  ove  tradito 
Fu  Corradin  nella  fua  fuga  inejìa. 

Della  prigionia  di  Corradino  di  Svevia  ad  Altura  per 
tradimento  del  Signore  di  quella  Terra , leggi  il  Villani  : 
e veramente  quella  Terra  oggidì  è diftrutta , e tutto  il 
territorio  è diferto , che  pare  appunto  vendetta  Celefte' 

( j ) La  Regina  del  mar  ^ la  Dea  del  mare. 

Chiama  Dea  del  mare  Venere  , perchè  nacque  nel  mare  ; 
e Regina  del  mare  la  Città  di  Napoli , perchè  domina  tutto 
il  mare  da  quella  parte, 

( 6 ) L cangia  volto  ^ e bel  femhiante  efprejfo 
De  la  Contejfa  di  Caferta  prende  ^ 

Manfredi  Principe  di  Taranto,  e poi  Re  di  Napoli, 
fu  veramente  innamorato  della  Conteffa  di  Caferta  fua 
forella.  Vegganfi  T Iltorie  di  Napoli , ed  una  breve  nar^ 
razione  di  tale  amore  fcritta  da  Monfignor  Paolo  Emilio 
Santorio  , è llampata  fra  le  lettere  di  Paolo  Manuzio. 

Qui  alcuni  hanno  richiello  , perchè  il  Poeta  non  fe- 
guiti  a narrare  quel  che  poi  facelTe  Manfredi , per  liberare 
il  fratello  dalle  mani  de'  Bolognefi;  e non  s’  avveggono 
che  il  Poeta  finifce  la  favola  dellà  Secchia , alla  quale  è 
obbligato  , e che  quella  è un’  altra  Ifloria  , e che  , feguìta 
la  pace , il  Lettore  dee  immaginarli , o che  Manfredi  non 
facelTe  altro  , o che  comincialTe  un’  altra  guerra  da  sè 
contra  Bologna  per  liberare  il  fratello.  Nè  anche  il  Tallo 
dcfcrive  ciò  che  avvenilTe  di  Armida  , e d’  Erminia  dopo 
Ja  prefa  di  Gerufalemme  à perché  erano  gofe  fuori  della 
favola  propoha  da  lui, 

(7)  Sorella  mia  ^ Reina  mia  ^ Dea  mia^  O'?, 
Napoletanamente, 


c-  ( 8 ) Conte  j tu  fe  nu  Papa  ^ &c* 

Verfi  Romanefchu 

( p ) Che  V ambra  fcoppiòfuor  per  li  cal^onu 

Quefta  è quella  forte  di  ridicolo , che  propriamente 
vien  chiamata  da  Ariftotile  nella  Poetica  , Turpltudo  fine 
dolore  ^ che  fa  nafcere  il  rifo  dalle  azioni  : ma  del  rifo  che 
nafce  dalle  parole , non  ne  favellò  Ariftotile , e non 
entra  fotto  così  fatta  deffinizione. 

(10)  Dal  Collegio  de"  Medici  ^ ù'c. 

Non  fi  fidò  d’  un  Medico  folo  , ma  ne  volle  un  Co^ 
legio. 

(11)  Ch^  era pariente  de  gliu  Papa  j 

Cava  il  ridicolo  dalla  cattiva  pronunzia  Romanefea; 
come  di  fopra  a ottave  42.  Ma  qui  è contrafegno  d’  un 
perfonaggio  noto  in  Roma. 

Ma  il  buonfifcal  Sudenti  ^ &c. 

Il  Dottor  Sudenti  fii  veramente  fifcal  di  Modana  , ma 
ne’  tempi  più  moderni  ; e feontrando  una  volta  in  cam- 
pagna certi  banditi , e’  fi  cacò  ne’  calzoni  di  paura;  ma 
efii  noi  conobbero , e ’l  lafciarono  andare  così  merdofo  : 
che  fe  r aveflero  conofeiuto  , guai  a lui. 

É nondimeno  d’  avvertire  che  quefta  di  Titta,  come 
ho  detto  5 fu  veramente  azione  d’  un  Romanefeo,  il  quale 
vantandoli  d’  elfer  parente  del  Papa , non  voleva  effer 
condotto  prigione  in  Torredinona , ma  in  Cali  elio  SanC 
Angelo* 


DICHIARAZIONE 

Deir  Undecimo  Canto. 

( I ) Con  la  corona  (T  Atteone  ^ Gre, 

La  favola  d’  Atteone  convertito  in  cervo  da  Diana  è 
jiotifTima  a tatti. 

( 2 ) Sottoporji  al  mentir  de  V avverfario^ 

I duellifti  sfuggono,  quanto  poflbno,  il  tirarfi  addogo 
le  mentite  , per  non  divenire  attori. 

( 3 ) avanti  da  Roma  ^ Gre. 

Diceva  poca  dianiL  Ma  V autore  V Jia  mutato  per  if- 
fuggire  le  difpute.  Perciocché  dianiivuoì  dire  poco  prima^ 
e alcuni  tengono  che  fia  un  reiterar  lo  ftelTo.  Con  tutto 
ciò  r autore  tiene  , che  ii  poffa  reiterare  V ifteffo  per  fi-, 
gnificare  un  tempo  affai  proffimo  , e dire  poco  prima 
9 per  confequenza  poco  dianzi.  II  Petrarca  diffe pur  diauiU 
che  vale  lo  fteffo, 

(4)  talpiccìn^  Gre. 

Qui  non  occorre  mettere  il  nome  fui  ritratto. 

( 5 ) Scardajfata  la.  tigna  a un  infoiente  j Gre, 

Con  certe  buone  coltellate  levò  V infolenza  e la  beftia- 
lità  a un  cocchiero  di  Roma  ; che  è una  dell’  eroiche 
azioni  che  fi  poiTano  contare  in  quella  Corte  , dove  V in- 
folenza de’  cocchieri,  de’  birri , de’  barilari , de’  carrettieri 
non  puòeffer  rapprefentata  con  alcun  fuperlatiyo, 

{6)U  Conte  Paolo  Brufantino^ 
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^ Nella  Rampa  di  Ronciglione,  il  poeta  fi  lafciò  indurre  a 
mutar  quello  nome;  ma  ecco  intorno  a ciò  come  fi  fpiega 
in  una  fua  lettera  al  Canonico  SalTi,  in  data  delli  10* 
Agollo  I Ò24  : Il  Come  di  Culagna  ha  avuto  di  grafia  ^ che  [ì 
levi  il  nome  di  fuo  Padre  ^ e quietarjl.  Quejla  bagatellafa  uno 
Jlrepito  per  Roma^  che  ha  cacciati  tutti  gli  altri  Poemi  a monte  ^ e 
fono  di  continuo  inquietato  da  gente  ^ che  ci  vorrebbe  dentro  il  fuo 
nome.  Onde  farò  necejjìtato  a metterci  ancor  il  mio  j acciocché  col 
tempo  qualcK  altro  non  fe  V appropriajfe. 

( 7 ) Onde  mandò  per  Mortalin  Notajo. 

I vili  che  i pittori  cavano  dal  naturale  , dilettano  Tem- 
pre più  , che  gT  immaginati. 

( 8 ) Lafciò  V onore  a la  Città  del  Potta» 

Alcuni  s’  hanno  creduto , che  ’l  Poeta  fingendo  di  bur- 
lare , dica  daddovero , ma  egli  parla  fecondo  la  tradi- 
zione. 

(p)  gli  trafijfe  il  core. 

Inventa  tutti  i mezzi  che  poflbno  animare  un  codardo; 

(10)  e fattojì  recare  un  fafco  pieno 
Di  vecchia  ^ e delicata  malvagia  j 

Quello  buon  Medico  ufa  col  conte  il  rimedio  che  lì 
fuole  ufare  co’  cavalli  barberi , che  corrono  al  palio  , i 
quali , per  animarli  maggiormente  , acciò  che  non  abbia- 
no  da  correre  con  timidità,  fi  fogliono  abbeverar  di  buon 
vino.  Gli  fpiriti  rifcaldati  dal  calor  del  vino  , non  illima- 
no  i pericoli , o non  li  conofcono. 

(11)  0 del  Cielo  d*  Amor  ridenti  felle  j Gt'c. 

Qui  il  Conte  poeteggia  affai  meglio  3 che  non  fece 
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nell’  altro  canto  , quando  non  avea  bevuto  ; pcrcloccliè 
qui  poeteggia  commoffo  da  furor  di  vino  ; e là  poetò  dj 
fuo  fapere  e naturai  talento.  Ennio,  Orazio  , e Torquato 
Taffo  non  fapevano  comporre , fe  prima  non  avevano  ben 
bevuto  ; e il  Taffo  in  particolare  fole  va  dire , che  la  mal- 
vagia fola  era  quella,  che  lo  faceva  perfettamente  com- 
porre. Gli  fpiriti  de’  malinconici  fi  rallegrano  ,efi  folle- 
vano  , e grillano  eccitati  dal  calore  del  vino  poffente  c 
buono. 

( 12  ) Ed  ecco  da  cinquanta  accompagnato» 

A’  veri  Paladini  della  poltroneria  non  ballano  i rimorfi 
deir  onore,  e della  cofcienza,  nè  la  vergogna  pubblica^ 
nè  i rinfacciamenti  de  gli  uomini  gravi , nè  l’ ingiurie  de’ 
nemici , nè  1’  efortazioni  degli  amici , e de’  confidenti , nè 
gli  {limoli  della  donna  amata  , nè  il  calore  del  vino  , che 
finalmente  vogliono  anch’  effer  accompagnati  da  cin- 
quanta difenfori. 

( 13  ) Chi  foffe  don  Chifotto  non  occorre  di  dichia- 
rarlo, effen  do  ci  un  libro  delle  fue  prodezze  cavallerefche. 

(14)  L’  orinale  ^ una  ombr^ella  j e una  fcopetta» 

Quella  è la  Salmeria  del  Conte , portatagli  dietro  in 
campo  da  un  fuo  padrino  parziale. 

( I J ) Spedi  il  corriero  a Gafpar  Salviani. 

Noi  poteva  fpedire  a perfona  nè  più  diligente , nè  mcr 
glio  informata  di  me. 

( 1 5 ) Al  Cavalkr  del  Po^^o  ^e  a ì due  Romani  ' 

Famojì  ingegni  ^ il  Ceji^  e ’l  Cefarinì^  Gre. 

Intende  del  Cavalier  Caffiano  del  Pozzo  molto  amato 
Collimato  da  lui , e del  principe  Federico  Cefi  , e del  Si- 
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gnor  Don  Virginio  Cefarini , famofi  e cdebratiffimi  in- 
gegni di  quella  età  , come  altri  ancora  ne  fanno  fede. 

(17)  Sforma  gentil  Pallavicin  Marchefe, 

II  Poeta  ha  mutato  Marchefe  : perchè  il  primo  , che 
era  Simon  Taffi,  per  comparire  in  ifeena , aveva promeffi 
certi  guanti  d’  ambra  , che  poi , per  elTer  cofa  odorofa  , 
andarono  in  fumo.  E veramente  il  luogo  meritava  d’ 
eiTere  occupato  da  un  altro  ingegno  mirabile , come 
quello  del  Marchefe  Sforza  Pallavicino.  E P altro  che 
filmava  più  due  paja  di  guanti,  che  l’ immortalità  , me- 
ritava d’  effer  levato  da  tappeto.  Quello  Pallavicini  fu 
poi  Gefuvita,  e Cardinale. 

(18)  E ne  ringrazia  Dio  ^ levando  al  Cielo 
j4mbe  le  mani , drc. 

• Gli  animi  vili , purché  fai  vino  la  pancia , non  fi  curano 
di  perder  1’  onore. 

( 15^  ) E V alloggio  perforia  ivi  occupajje» 

S’  andò  a mettere  in  cafa  d’  un  Cardinale  luo  paefano  ; 
fenza  effere  invitato  ; e convenne  ( voIelTe  , o no  ) eh* 
egli  r alloggiaffe  ; perciocché  non  badarono  nè  parole  , 
nè  fatti  a farlo  ufeir  di  quella  cafa. 

(20)  A quel  becco  del  Turco  un  nuovo  Stftto. 

Il  manuferitto  dice  : 

A quel  becco  del  Turco  un  Marchefato^ 

E veramente  fu  vero  , eh’  egli  da  un  Principe  Greco  fi 
fece  inveftire  d’  un  Marchefato  nelle  Provincie  del  Tur- 
co , che  lafciò  poi  la  cura  a lui  di  pigliarne  il  poiTefib,  e 
pagò  il  titolo  , chi  dice  una  mano  di  feudi ^ e chi  dice  una 
dop^ina  di  iiiami. 
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(21)  Ch^  ornan  coki , ch^  idolatrando  adori. 

Alcuni  interpretano  cortei  per  una  certa  Spagnuola  no- 
mata Donna  Maria  di  Ghir , che  flette  un  tempo  in  Roma 
puttaneggiando  , che  ipennò  leggiadriflimamente  e 
mandò  fallito  queflo  Eroe  Romaneico. 

( 22  ) Ma  il  Conte  rifpondea  con  lieta  cera.. 

La  flemma  nel  petto  de’  poltroni  contrarta  con  la  bile; 
c refirte  alla  collera  in  maniera , che  prima  che  la  collera 
fi  rifcaldi , ci  bifognano  dieci  guanciate  a man  piena.  E 
veramente  fuc.cedè  un  giorno  , che  trovandofi  il  Conte 
alla  finertra , e paffando  due  Spagnuoli , uno  con  la  fpada 
e r altro  Prete  , ed  effendo  la  rtrada  piena  di  Sole  , egli 
chiamando  un  fuo  uomo  di  cafa,  diffe  : mira  come  quejli  mar* 
rani  godono  d"  andare  al  Sole.  Gli  Spagnuoli  V intefero , e 
quel  dalla  fpada , fopra  la  voce  marrano  gli  diede  una 
mentita , e lo  sfidò  a venire  abbaflb  a duello.  Ma  egli  ri- 
dendofi  di  lui , rifpofe  che  aveva  burlato , e che  a Roma 
non  fi  faceva  quiflione  ; e non  fi  morte  dalla  finertra  , 
reggendo  che  l’ ufeio  era  chiufo. 

(23  ) Romanefehetto  furbacckiotto  j [pia. 

' L’ intacca  di  quei  vizj  ne’  quali  per  ordinarlo  fuole  in- 
correre la  plebe  di  Roma , che  non  è mai  fiata  ne  fenza 
Ipie  , ne  fenza  fraude. 


( 24  ) D’  aver  V emulo  fuo  vituperato  ^ 

Si  vituperò  da  sè  flertb  ; perchè  veramente  fu  vero  eh’ 
egli  accusò  la  moglie  d’  adulterio  , e la  fece  mette!:  in 
prigione  con  V adultero , eh’  era  perfona  affai  vile.. 
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Del  Duodecimo  Canto* 

( I ) Mejfer  Ottavian  de  gli  Ubai  dini  ^ 

Il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  era  allora  Vef- 
covo  di  Bologna,  e fu  veramente  quegli  che  s’ interpofe, 
trattò , e fece  far  la  Pace. 

(2)  Tacciiite  avvia  queir  armi  fuepietofe 
IlTa[fo.ù'c. 

Motteggia  quelli  Poeti , 1’  uno  d’ aver  ufate  pietofc  per 
pie , e r altro  d’  aver  tifato  il  legno  Santo  per  la  Croce  fa^ 
cendo  equivoco  col  legno  d’ India  , che  guarifce  il  Mal- 
francefe;  effendofi  ufurpato  quello  nome. 

( 3 ) Con  gujìo  andò  con  lor  cacciando  un  pe^o 
I grilli  che  per  V erba  ivan  cantando. 

É trafportato  da  perfona  a perfona  ; perciocché 
non  fu  il  Cardinale  Ubaldino , ma  un  altro  Cardinale 
più  moderno  , che  ne’  prati  di  Solerà  andò  un  giorno 
dopo  delinare  a pigliar  grilli. 

( 4 ) Benché  avejje  Innocenzo  ^ e i decejfori 
Data  lor  poca  occajìon  di  farlo  ^ ù’c. 

Innocenzo  IV.  era  allor  Papa  ; ma  non  era  già  egli  ne- 
mico de’  Modaneli , ne  male  affetto  verfo  di  loro  , come 
parve  che  poi  fi  moftrafife  qualche  altro  fuo  fiicceffore  3 
molto  fuor  di  ragione. 

($)  A Cefare  [erbata  ottima  fede  j 

É un  equivoco  acuto^ 
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Di  trebbian perfettijjhno  un  quartaro. 

Un  quartaro  è una  mifura  che  tiene  due  barili  toma- 
nefchi  , cioè  la  quarta  parte  d’  una  botte.  I fughi  fono 
una  certa  compofizione  che  fi  fa  di  mofto  e farina 
bolliti  infieme  da  mangiare  col  cucchiaio,  e s’  ufa  in 
molte  Città  di  Lombardia,  cominciando  a Bologna,  ma 
in  Modana  particolarmente  al  tempo  delle  vendemmie. 

(6)  D'  armile  nomi  fcolpir^fumi  di  gloria. 

Cosi  fatte  memorie  fono  veramente  più  torto  ombre  e 
fumo  di  gloria,  che  gloria  vera,e  tanto  piu  quando  le  altre 
azioni  non  corrifpondono.  Le  memorie  di  certi  .tali  do- 
vrebbono  effere  fu  gli  oipitali , e fui  i luoghi  pii , e non 
fu  i cammini. 

(7)  Se  in  lupi  Jì  trasformano  i PaJforij  Gre, 

É detto  per  fuppofizione  , cioè  fe  i Partori  fi  trasfor- 
meranno in  lupi,  anche  gli  agnelli  diverranno  cani  arrab- 
biati. 

( 8 ) Ordinando  che  il  dì  de  la  vittoria 
Cosi  ffijfe  ogni  anno  in  fua  memoria. 

Ogni  anno  veramente , il  giorno  di  San  Bartolommeo,' 
i Bolognefi  dalle  finertre  del  Palazzo  del  Legato  gettano 
in  piazza  un  porcello  cotto  , con  altri  diverfi  animali  vivi, 
che  fono  poi  raccolti  dal  popolo;  ma  elfi  nondimeno  di- 
cono di  farlo  per  altro  rifpetto. 

( p ) Lemhjo  fu  nomato  j e Leminone. 

Querto  è cognome  di  famiglia  antica  di  Padova  og- 
gidì ertinta. 

(IO)  Burlo  porco  arlevh  col  pan  de  forgo. 

Parlano  querti  due  ciafcuno  nel  linguaggio  fuo  natu- 
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Tale  j ma  vlllanefco.  Sorgo  in  Padovano  fignifìca  la  Sagìna-. 
(il)  Varifone  fratei  di  Nantichkro  ^ ù'c 

Barifone  da  Vigonza  fu  il  fondatore  della  famiglia  Ba- 
i:ifoni  di  Padova. 

(12)  E tornò  lieto  a mangiar  V Oca  a cafà. 

In  Lombardia , per  folennizar  la  fella  d’  Ogniflanti , 
moltiffime  famiglie  fono  folite  di  mangiare  un’  Oca  , 
maffimamente  gli  artigiani , e la  plebe , quando  però  non 
Ca  giorno  vietato. 

IL  FINE. 


A P P R 0 V A Z IONE 

Dell’  Illuftriffimo  Signor  Alberto  Francefco  Floncel,  Avvo- 
cato al  Parlamento  di  Parigi , Cenfore  Reale  , Paflore 
Arcade  , ed  aferitto  a xxiir.  delie  più  rinomate  Accade- 
mie d’  Italia,  altrevolte  Miniflro  di  Rato  del  Principato 
di  Monaco , in  quel  tempo  inviato  al  Re  di  Sardegna , ed 
all’  Infante  Don  Carlo , e dopo  primo  Segretario  degli 
Affari  ftranieri  , fotto  il  minifìero  del  Signor  Amelot , e 
del  Signor  Marchefe  d’Argenfon, 

Ho  letto  per  ordine  di  lùa  eccellenza  il  Signor  Vice-Cancel- 
liere il  Mff  della  Secchia  Rapita  del  Tafani , melTo  in'  sello  dal 
Signor  Conti , ProfclTore  nella  Scuola  Regia  Militare.  Le  co- 
piofè  ed  erudite  note  che  lo  accompagnano , la  fperimentata  perizia 
deir  editore , e gl’  intagli  de’  quali  quella  ritlampa  farà  arricchita , 
daranno  un. nuovo  lullro  a quello  celebre  Poema  , di  cui  aven- 
done il  Pontefice  Benedetto  XIV.  altrevolte  accettata  la  dedica  , 
mi  perfuade  non  contener  nulla  che  ne  polla  impedir  la  llampa. 
Parigi  adì.  1 7 Ottob,  17^5»  F l o n c e l. 


ERRORI  SCORSI  NELLA  STAMPA; 


ERRORI.  CORREZZIONJ. 

TOMO  I. 
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xcìv.  difFetto 
24.  deio  ftudio 
3 j.  del  paefe  Tofco ; 

77.  falcicela 

78.  la  caccia. 
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collegio' 
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In  Parigi,  da’  Torchj  di  Prault,  1’  anno  m.  ree.  lXvi* 
Con  PermiJJione  ^ Privilegio  del  Re* 
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